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D Elle diuerfe fpeeie di dote j E di quali fi 
tratta nel prefente libro . Della fua ori¬ 
gine, e da qual legge la dote fia introdot¬ 
ta ; E fe fia lecita, ouero illecita 5 O all* 
incontro fè fia neccfiaria per il matrimonio 
carnale , 6 Ipirituale . 


CAP. I I. 


Se dalla legge pofitiua fi polTa proibire T vfo delle 
doti , onero fé fi polla reftringere, in ma¬ 
niera che le doti non pallino vna certa tafiaj 
Et in che modo vadano intefe quelle leggi 
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ò riforme moderatorie , E delle dirpenfe, 
elicvi fifogliono concedere . 
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Deir altre perfone obligate dalla legge à do* 
tare. 
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gnare i beni del fidecommifib. 
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quab fi ino tenuti à doure , 6 c in qual tem¬ 
po , 8c in qual modo il pollano eferci- 
rare. 

CAP. Vili. 

Delie condiiioni , patti, vincoli, e pefi , che fi 
mettono nella dote da coftituirfi , ouero 
alla coftituita , quando fi debbano attende¬ 
re 5 ò all' incontro dalla legge fiano viziati, 
e fi poffano difprezzare . 

CAP. IX. 

Dcir ordine, il quale fi deue tenere tra più don¬ 
ne , le quali abbiano T iftelTa azione di efier 
dotate dalla medefima perfona, ouero d.tl 
medefimo patrimonio . 

CAP. X. 

Della tafìa della dote congrua , e di paragio, co¬ 
me fi debba fare, e quando fi dica congrua, 
ò nò. 
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Deli' efprelTa, ò prefunta proua della coftituzio- 
ne della dote ; Et in qual nome, ouero 
con quali robbe s'intenda fatta, e con qual’ 
animo ; Dal che dipenda la natura della 
dote, cioè quando fia auuentizia, e quan¬ 
do 
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do profettizia ; E degli ajffctti ^ che da ciò 
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CAP. X 1 I. 

Quando la dote fi dica di fpecie, onero di quan¬ 
tità, e le le robbe fiano date fumate , ò in- 
efìimate , e degli effetti , che da ciò naf- 
cano. 


CAP. XIII. 

Seia dote abbia priuilegio alcuno in quelle rob¬ 
be , le quali regolarmente non fiano in li¬ 
bero commercio \ Come per efempio fono 
li feudi 5 e li beni giurifdizionali, ouero gli 
enficeotici, e colè fimili ^ Come anche fé iia 
priuiicgiata circa le perfonc , le quali per 
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trarre fenza certe folennità j Come per 
efèmpio fono i minori, le donne, e limili. 
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quando il dotante fia obligato alF cuixione 
delle robbe date in dote, oueraméte mante¬ 
ner efigibili li debitori, ò gli effetti affegnati; 
Come anche delle diligenze, alle quali fia 
obligato il marito per efigere la dote , in 
jnaniera che in fuo pregiudizio fi debba 
auere per efàtta j E della prona deibefa- 
zione. 


CAP. ’X V I. 

Delia confefTione fatta dal marito di auere rice- 
iiuta la dote , fe, c quando proni, ò nò la 
verità ; E quando la dote confelTata fi polla 
di re dote vera. 

CAP. XV IL 

Dcir alienazione, ouero dell’ obligo della dote 
e degli altri patti pregiudiziali à quella , E 
anche degli altri elfetti pregiudiziali che ri¬ 
fu Iran o alla donna dalla fua dotazione ; E 
fe à taf efietto ballila dote promelTa, ò de- 
flinata, ouero debba elTere dote veramen¬ 
te data. 


CAP. XVIII. 

Delli frutti della dote , c degli altri vtili di quella 
fpettanti al marito 5 Et all’ incontro delli 
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pefi, alli quali il medeUmo fia tenuto . 
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Delle vfure ^ onero interclTI della dote , la qua¬ 
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come frano douute. 
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Dell^./eftÌtu2,ione della dote quando fi debba 
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CAP. XXI. 

Deli’altre perfone ò robbe obligate alla reftitu- 
zione della dote, oltre la perfona, c la rob- 
ba del marito , E particolarmente deli’ obli- 
go del padre e di quello del fidecoramilfo. 

CAP. XX II. 

Delle perfone, alle quali fi deuc fare la reflitu- 
zione della dote ; E della fuccelEone in 
ella , ouero della facoltà di poterne di- 
fporre, ò nò. 

CAP. XX IH. 

Del concorfo dè creditori del marito, ouero del 
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dotante j Et in che cofa la dòte fi a in ciò 
priuilegiata. 

CAP. XXIV. 

Deli*aumento, fe fia vera dote, evada regolato 
nell* ifteffa maniera che la dote . 

CAP, XXV. 

Dclli lucri dotali, e de donatiui - 
CAP. XXVI. 

Della dote delle monache fopra (]uclle cofe, le 
quali fiano particolari di quella fpecie , fi¬ 
che non fiano comuni alla dote carnale in 
generale. 

CAP. XXVII. 

Delle robbe eftradotali 

CAP. XXVIII. 

Di alcune generalità rcmiflluamente nella mate¬ 
ria della dote , e dè lucri. ' " 



Tew. I. delU dote . 


B 


CA- 









jj-i<pÌiUr^^'' 


-, A '. 


f. 0 

f. 'u'ioCf 


7 X Z ,4-A a ; ' 


'j f iUt-jf/*' 




V.. 

n_ 


A ::> 


I 


!)< ... ’bllulj :‘.->i> ^il;‘<I 
tóf[ orma i:t;rpr 
kaiw :)iòjj£Ìtrkij;iu.oj oaw irtif: jrì> 


I 


I 


-1 


. tmurijT: 


.4^;. C: 

r» 


ili j oL il Oa* ■ ‘i i iiJ ^ 

l V.Z.X .4 A. C; . 


f 




.>; 

:|; 
4 *> 


A 

4_ » 

'iT Ik m '<*• I k % m . _ 







• 4 »-.. 











CAPITOLO PRIMO. 

Delle diuerfe fpecie di dote, e dé 
quali fi tratta nel prefente libro; 
Della Tua origine, e da qual leg- 
ge la dote fia introdotta. E iè fia 
lecita , ouero illecita ; O all ’ in¬ 
contro,fe fia neceifaria per il ma¬ 
trimonio carnale, ò fpirituale. 

s o M M A R I o. 

1 “jr ^ p^i'oIa dote iti [t^tiijìcdtt^iottf cht cojd 

L. À importi* 

2 DelU figaificatZicne legale più Ur^a della dne del- 

h Re puh ite a . 

3 Della dote delle Chiefe * 

4 Della dote dt coloro » che ordinano in jacri • 

j Della pena fpnifeaT^ione di ciucila dote delle 
donne che fi maritano * 

6 Di (Quella che fi da per le Aéonache • 

7 àrniche la lep^ge dtfpone della dote» conuiene à fueU 

la delle Monache . 
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8 Se U dote delle Monache fta lecita , e fevi cada 
fimonia . 

p che fa neceffaria il moniflero non la pojja ri- 
mettere o fminuire . 

10 Si da il matrimonio fen’^a la dote , tnk non f da 

dote fen^a matrimonio . 

11 Se fa dote quella che f da nelli Conferuatorij • 
Il Se la dote fa della legge delle genti , o della 

chi le . 

13 Come intendano coloro che dicono effer di leg¬ 
ge delle genti . 


CAP. I. 


Ppreflo li profeflbri della lingua la¬ 
tina, & anche del noftro volgare 
idioma italiano , la parola dote , ò 
dotare , abaraccia qualfiuoglia do¬ 
no , ò beneficio , così dell' animo 
e deir intelletto,come della natura, ò della fortu¬ 
na, in maniera che, fe vna perfona farà ben co- 
ftumata , e virtuofa, nella temperanxa, onero 
nella liberalità, ò in altra buona compofixione de 
coftumi , fi dirà ben dotata delle virtù dell’ ani¬ 
mo j E fe vn' altro farà virtuofo in lettere , e 
infeienze, fi dirà ben dotato dè doni dell’intei- 















LIB.VI. DELLA DOTE CAP. L 13 
letto ; E quello il quale aura belle fattezze del 
corpo 5 fi dirà dotato de doni delia natura ; Come 
ancora quello il quale làrà ricco , ouero aura al¬ 
tre prerogatiue accidentali > fi dirà dotato de* beni 
ouero dè doni della fortuna 5 Anzi nelle aicde- 
fimc cofe inanimare 5 fi fuol dare Tifiefib attri¬ 
buto 5 poiché per efempio 5 fe vn paefè farà fer¬ 
tile , &c abbondante d* ogni forte di frutti, e dì 
altre comodità y fi dirà dotato dalla natura di 
tutte le Tue grazie, con cofe fimili. 

Legalmente però, con fìgnificazione più ge- 
^ ncralc, quello mcdefmio termine * ò vocabolo 
di dote , abbraccia ogni prouifione fufHciente al 
inantenimentO) ouero alla conlèruazione di qual¬ 
che fiato , ò perfona j Come per efempio è la 
prouifione di vna Republica 5 ò di vn Regno , ò 
di vn’principato ; Attefo che le rendite pu- 
bliche defiinatc al fuo mantenimento , vanno cf- 
plicate col termine di dote , fingendoli che la Rc- 
publica fia vna donna, la quale fìa maritata al 
Principe con quella dote per fopporrazìone del 
matrimonio politico , conforme fe n’è accennato 
qualche cofa nel libro fecondo de Regali, in oc- 
calione di trattare delle gabelle, e dè luoghi dè 
monti, e di altre rendite publiche . 

Come anche, quelche fi alTegnaper lafonda- 
^ zione di vna Chielà cattedrale, ò collegiata, ò pa- 
rochiale , ouero di vna femplice cappella, fi dice 

dote 
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dote , conforme fi difcorre nel libro decimoterzo , 
in occafione di trattare del padronato , il quale fi 
acquifia per 1 intiera dotazione, ouero per T au¬ 
mento della dote. 

Et ordinandofi dal Concilio Tridentino, che 
quei chierici, li quali non fiano ben prouifli de 
benefici] ecclefiaftici, non fi pofìano promouere a 
4 gli ordini fiacri, fienxa fiifnciente patrimonio per il 
decente fioftentamento ; Quefta prouifione anco¬ 
ra , fecondo i’ vfio d' alcuni paefi fi fiuole efi 
plicare col termine , ouero col vocabolo di dote, 
con altre filmili pròuifieni, alle quali conuengala 
m ed efi ma ragione . 

In ftretta pcròjc propria fignificazionc legale,fiot¬ 
to quefto termine, ò vocabolo di dote, viene quel 
^ peculio,il quale,òin certa fipecie,oueraméte in qua 
tità fi afiegnaad vna donna, acciò poffia auer mari¬ 
to, al quale fi dia tal peculio à godere, perche con i 
frutti poifa fiopportarc i pefi del matrimonio ; E 
quefta propriamente è quella dote , della quale 
tratta la legge ciuile . 

Ad imitazione di quefta , fi dice ancora dote, 
quel che fi dia ad vna donna,la quale elegga lo 
ftato monaftico,con la formai profeifione in qual- 
che monaftero j Attefio che, {e bene la legge ciui¬ 
le non ha conoficiuto quefta forte di dote, nè di 
quella parla efpreftamentela legge canonica -, Tut- 
tauia , ò per intenzione di quefta, ouero per alcu¬ 
ne 
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ne cofìituzioni Apofloliche, ò per vna confuetu- 
dine vniuerfale del Mondo cattolico ; Tutto quel 
che fi dia al monafìcro, per il foftentamento della 
monaca,&: anchequelche bilbgnadarli per altre 
fpefe del inonacaggio, e per vna vitalizia fouuen- ^ 
zione, la quale quali comunemente per vna con- 
fuetudine tollerata dalla Chiefa , fi dà alla mede- 
filila monacha per T occorrenze eftraordinarie, fi 

,. , . ' titolo de Pe¬ 
dice dote. A polari, 

E quindi fiegue, che tutto quello che ftà difpo- 
fio dalla legge ciuile ò canonica , Ibpra la dote 
^ delle donne , generalmente conuienejCOsìallVna, 
come air altra Ipecie di dote,per T vno , e per Tal- 
tro matrimonio carnale, e fpirituale* per la regola 
certa, e generale,che in quei cafi nè quali per qual¬ 
che ragione di difterenza, non vi entri la limitazio¬ 
ne particolare,quefìe fpecie di dote vanno di pari 5 
E di quefte due fpecie fi tratta nel prefente titolo . 

E fiato dubitato da molti, fé Y vlo dell’ vna, e 
deli altra dote, e particolarmente della feconda più 
moderna fpirituale , fia lecito, ò nò 5 Nafeendo 
8 la ragione del dubitare , che vi polfa cadere vna 
ipecie di fimonia , nel dare al marito , ouero al 
monafiero vna iòmma di denaro , ò altre robbe 
temporali per ottenere Tabito monaftico,ouerame- 
tc per efier ammefia al matrimonio, efiendo T vn* e 
r altra, cofa fpirituale,la quale non ammette com¬ 
mutazione ? ò ricompenlà con cofe temporali^ 

Tutta- 
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Tuttauia oggidì quello dubbio è rotaiméte baa- 
dito dalla pratica^non auendo fondamento alcuno 
di ragione , Atrefo che la dote non fi dà principal¬ 
mente per il matrimonio carnale , ò rpirìtuale, 
mentre Y vno e T altro fi puoi fare lenza dote ^ E 
fe bene per Y vfo più frequente non è folito farfi 
matrimonio fenza dote; Nondimeno non è ne- 
cefiario,e quando fi diacciò fi fà per la ricompenza 
dè pefi matrimoniali, che in fe aflume il marito > 
ouero il monafì:ero,in maniera che fi dice di dare 
vna cofa temporale , per vn’ altra temporale inde- 
pendentemente dalla fpiritualità. 

A tal fegno che, non folamente dalla Chiefa 
cattolica r vìb di quelle doti fpirituali , è permef* 
fo , ma viene {limato ancora neccfì'ario , fiche non 
pofìa il monaflero , anche volendo , condonarla , 
G diminuirla , fenza la licenza della facra Congre¬ 
gazione , conforme fi difcorre di Cotto nel capito¬ 
lo vcntirci>nel quale fi tratta di alcune cofe Ipecia- 
li Copra la dote delle monache. B 

Et ancorché la dote non fia cofa necelfaria per 
r vno , e per Y altro matrimonio , Tuttauia 
quello è necefiario per la dote , la quale da elfo 
loriceue il nome, eTeirere , fiche non fi dà dote 
fenza il matrimonio carnale , ò fpirituale ; Che 
però fe bene quelchefifia deflinato ad vna zitel¬ 
la per il matrimonio futuro, ouero quelche fi dc- 
ue reltituire dal marito alla donna, ò dà Cuoi eredi, 

dopo 
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dopo fciokò il matrimonio, volgarmente fi dice 
dote 5 Nondimeno qucfio è vn modo di parlare 
improprio, poiché propriamente non è tale ; Co¬ 
me ancora tale non è quella dote, la quale fi dia al 

vfodi monache viuano alcune donne , fenza la fsj'JqZp 
formai profeffione {bienne, per la quale fi dice di 
contraerfi il matrimonio con Crifìo 5 attelb che 
quefìe fi diranno donne ritirate , le quali viuono «r fittone \ 
fotto vn pio, e lodeuolc ifiituto , ma non mo- 
nache^conforme fi dilcorrc nel libro decimoqiiar- 
to, trattando delle monache. C 

Sopra r introduzione della dote, e particolar¬ 
mente per il matrimonio carnale, difputano li ci- 
^uilifti 5 e particolarmente li {bolaftici, fe fia della 
legge delle genti, ouero della ciuilc j Tenendo 
alcuni la prima opinione, che fia delle genti ■, Al¬ 
tri che fia della ciuile ; Et altri diftinguendo, che 
per V origine, e per V inuenzione fia delle genti, 
ma che per la formalo perii modo fia della ciuilc. 

Sono però tali quefi ioni inutili per il foro, (èr- 
uendo folamente per le fcuple, e per le academic 
nelle quali lodeuolmente quefìe , e fimiii que- 
fìioni fi difputano per efèrcitare gl’ ingegni 
di giouani > Mà realmente , la più vera opi¬ 
nione fìima ,che il tutto fia introduzione, ò in- 
uenzionc della legge ciuile , ò pofitiua , mentre 
riftorieantiche, 6c anche la pratica moderna, 
Tom* 6 »delia dote * C in- 
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infegnano •> cbe in alcune parti del mondo 5 non 
fi fia auuto, ò refpetciuamente non fi abbia gene¬ 
ri Talmente quefì:' vfo della dote , & anche perche 
(t rnolti matrimoni) fi fanno fenza quella. 

Che però , quando li Giurifìi vfano quefti ter¬ 
mini di legge delle genti, vanno intefi per vn cer- 
*^to modoà parlare, così in quefte, come in molte 
altre materie,cioè per fignificare quello che anche 
in tempi più antichi era in vfo,prima che la Repu- 
blica Romana facelTe le fuc leggi, ma non già per 
quella legge delle genti , la quale da molti vien 
chiamata naturale fecondarla , che non fi tro- 
ua fcritta , e che da politici viene figurata 
à lor modo , conforme fi è accennato 
nel proemio , in occafione di 
diftinguere le diuerfe fpc- 
cic , ò forti delle 
leggi. D 

W J 
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CAPITOLO SECONDO. 

Se dalla legge pofitiua fi pofla proi¬ 
bire l’vfo delle doti, oueramete 
iè fi pofiareftringere, in maniera 
che le doti non paffino vna certa 
tafia ; Et in che modo Vadano 
intefe quefie leggi, ò riforme=> 
moderatorie ; E delle difpeniè 
che vi fi iògliono concedere. 

sommario; 

I I ^ BlC 'vfo delie doti fe p poffk tc^Iiere » o 
I ^ moderare da^li ftatuti . 

2, De Un ta.jfa tnoderatoria in Koma * 

3 Che (puelU poco fema in pratica. • 

4 Ma ci hifogna la deroga • 

j Si da la deroga ad ognuno , e non nji entra furre^ 
Xione . 

é 5^^ detta moderazione abbracci le perjòne ecclepa^ 
fiiche • 

7 T{on hà luogo in donne forature . 

C i Della 
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8 Deik deropA 9 dtfpenfa ^refmta . 


p Se- ilfiHramento faccia cejfare que^e leggi * 



il Se f dica dote quekhe fi da dal marito in ricon^ 
penfa ^ 


CAP. 11. 


A quelchc fi c difcorfo nel capito¬ 
lo antecedente, che la dote non fia 
preeifàmente necefTaria per il ma¬ 
trimonio , e che la fua introdu¬ 
zione noanafea dalla legge diui- 
na, ò naturale, oueramente delle 



genti, alle quali la legge pofitiua non polla di- 


foenfare, ma che fia introdotta dalla legge ciuils 
ò pofitiua 5 Rifulta la dscifione della queftlo- 
ne^ie per i ftatutì,ò per altre leggi particolari fatte 
da coloro, li quali ne abbiano la podeftà, Tvfo 
delle doti fi poifa proibire , ouero moderare, 
acciò non pafrino vna certa tafia , conforme in 
molte parti d’Italia, c particolarmete in Roma,© 
fia per fiatuto. del popolo Romano approuato d^ 
Papa come Principe lecolare, oueramente fia per 
Coftituxioni Apolìoliclie fatte con l vna » e con 


X altra 
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F altra podefìà laicale > Se ceclefiaftica, è fìato 
più volte llabilito per buon gouerno, e per mo¬ 
derare lì moderni luilì ^ li quali per tal cau£à 
cagionano la pouertà delle fameglic j E parti¬ 
colarmente in Roma ciò- fu ftabilito per T viti- 
ma legge di Sifto Quinto , con la quale oggidì fi 
viue cioè > che la dote di qualfiuoglia forte di 
perfone , polfa efier minore , ma non maggiore 
di feudi 5500. di moneta corrente ; Et in altre 
parti, fecondo la varietà de paefi , la tafia, è di- 
uerfii. 

Queflc leggi però in pratica pare che abbiano* 
dcir ideale, fiche fèruono folamcnte per vn fe- 
minario di liti, fenza profitto alcuno della Repu- 
^ blica j. Attefbche in Roma fe ne concede ordina¬ 
riamente la deroga, ò dilpenfa , fenza che fi nie- 
ghi ad alcuno, in maniera che la rafia dipende to¬ 
talmente dalla libertà , e dalla conuenzione delle 
parti 5 Che però quefia legge firue folamente 
per dare à dotanti queflo maggior pefo-della fpe- 
4 fa j che bifognafarc per ottenere tal deroga , la 
quale però nel rigore legale fi fìima neseffaria , 
in maniera, che quando non vi fia, ognicGnucn- 
zione, in quclche pafia la fudetta tafia , fii' 

mata inualida, fiche non produce azione alcuna, 
ne altro effetto particolarmente de lucri,. 

Concedendofi però ( confórme fi è accenna- 
^ to ) tal dì:Q>cnfà indifferentemente ad ogif vno , 

fenza 
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fenza badare,fe vi concorra, ò nò la giu''a caufà ; 

A E quindi naice,che in quelle difpente, ò deroghe, 
non fi ammette vizio di furrezione , ò di orre- 
xione, ò dì difetto d'intenzione , mentre in fo- 
ftanzaè vnamera cerimonia, ò formalità. A 

Anticamente fopra confimili leggi fatte in 
Roma, ò fia dal popolo , ò fia da Pontefici , e 
$ particolarmente da Clemente lettimo , cadea 
dubbio , fe abbracciafiero, ò nò le perfone ecclc-^ 
fiaftiche ; E fopra di ciò fi feorge qualche varietà 
d’opinioni, conforme fi difeorrenel Teatro; Mà 
g qu elb'one re fta efprelfamente deci fa 

deipHtìf. dalla fuddetta Cofiituzione di Sifto Quinto per la 
lhene%Jiji. generale comprenfione di tutti, anche de chieri- 
%%.e figuen^ ci, e di altri ecclefiafìici, e de Baroni ancorché ti- 
titoli . tolati. B 

Mà perche quelle leggi fi fanno per beneficio 
de cittadini ; Quindi giudiziofamente, è fiato più 
7 volte dichiarato dalla Ruota Romana, che non 
abbraccino il cafo di vna donna foraftiera , la 
quale fi mariti ad vn cittadino Romano , che- 
AV/z/S". ij.' però 5 con la parità di ragione, Y ifteflb Ti potrà 
e 141 Jique- neslialtri luoghi , nelli quali fialamcdefi- 

Jìe titolo, t ° 

ma legge . C 

Per quelche poi fpetta alla deroga, ò difpen- 
g fa 5 Quando di quella non apparifea elpreffa- 
mente, è folito ammetterfi quella prona prefun- 
ta, la quale rìfulta dalla lunghezza del tempo, 

c on* 
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congiunta con Tofìeruanza, conforme le dichia¬ 
razioni, delle quali fi tratta nel Teatro in que¬ 
llo medefìmo titolo , Stanche nel libro fettimo, 
nel titolo delle alienaiionhe dè contratti proibiti, 
in occafione di trattare dell" alienazioni de beni 
ecclefiaftici fbpra il beneplacito Apoftolico pre- 
funto , con qualche ragione però di differenza 
accennata in quefto titolo -, D Stimando- 
fi poco opportuno il dilfonderfi molto im 
qucfta materia , per elfer quefte leggi molto 
^ rare in Italia, Et anche perche nè luoghi, nelli 
quali vi fiano,per cffere leggi laicali, per il più 
refiano di niuna operazione , per caufa del giu¬ 
ramento , il quale oggidì è folito metterfi quali 
in tutti li contratti j Ouero per la difpenfa, la 
quale con molta facilità fi dà, nella maniera che 
di fopra fi c detto . 

E ciò è tanto vero, che in Roma per caufa 
di detta facilità di difpenfa, e per il prefuppofìo , 
j^che quella non fia folita negarfi à chi fi fia, ne 
fegue , che nella taffa, anche giudiziaria , fi ca¬ 
ntina con le confiderazioni, delle quali fi tratta 
di fotto , fopra la materia di talfare la dote 
congrua,© di paraggi©, fenza rcfiTingerfì alla taffa 
di quella legge, in maniera che la difpenfa ( come 
fi è detto)fi filma folamente neceffaria per vna for¬ 
malità,oueraméte per vna cerimonia,per fodisfare 

ad 
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ad vn certo rigore legale ^ Tenza propofìto ^ c 
fcnza fine alcuno del ben publico. E 

Tra le molte queftioni » ò confidcrazioni, le 
quali cadono fopra la materia di quelle leggi mo- 
ideratorie , accennate nel Teatro , è quella, fe fi 
polla dir dote , in maniera che fi contrauenga 
alla legge, quella parte dirobba>la quale fi dia 
per ricompenfa della bruttezza della donna , 
oueramente dell’ età , ò dell’ ignobiltà, ò di altra 
inequalità ; E fi crede più probabile , che quella 
non fia dote,mà più tofto vna ricompenfa, 
con il di più , che nel detto Teatro fi 
accenna , efiendo ( come fi è 
detto ) cofa poco vtile 
alla pratica, il dif- 
fonderui- 
fi. F 
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CAPITOLO TERZO. 

Deir obligo del padre di dotare 
la figlia. 

sommario; 

I T fyìm oUìgo di dotare è dd padre ", 

1 X intenda 1 ' obligo della madre e de fra¬ 

telli > fe * 1)1 è U padre, 

5 che il padre Ita tenuto dotarla figlia maritata > e 

ricca • 

4 Come fi deuono intendere , e praticare le leggi , 

^ Donde nafta quefi' obligo del padre , 

6 L'obligo degli alimenti è fujjìdiario . 

7 E delE obligo della legitima • 

8 Che fta megliore la condit^ione de mafchi^che delle 

femtne . 

9 Della ragione,, nella quale pa fondato t obligo di 

dotare lefìglte deU' ijieffo . 

10 In qual ragione fa fondato il dett obligo, e con 

qual prefuppofto , 

ì I La figlia ft può maritare fen:^^ confenfo dei padre. 
1 2. Li f gii di famiglté oggi hanno del proprio • 
j 5 Che (ia inconueniete dare tanta licen:^^ alle jiglie * 
145? ctò fegue^tanto il padre e tenuto^ dotare fe la 
glia non ha altra dote . 

Tom, 6 , della dote . D 
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i 6 Oggi hanno luogo le pene delia legge dui le 
contro U fglid che f mariti fen^a licenza del 
padre . 

1 7 II padre pouero non è tenuta . 

j8 nè *verfo Ingiglia eretica , ò infedele , il chef di¬ 
chiara . 

19 nc oue j%faccia matrimonio indegno. 

2,0 jmà è tenuto agli elementi.^ o dote fufìdiaria , 

21 La donna nobile maritandop alf ignobile diken- 
ta ignobile. 

2 1 Che cofa fi debba dire fe ciò feguijfe doppo li ven- 
ticin^tte anni . 

23 Se prima della detta età f dia oggi quejla li- 

cen:(a • 

24 5^ il matrimonio indegno fi può incolpare al padre^ 

■non èfcufato . 

2 5 §luando fi dica matrimonio indegno . 

26 Dell'iftejfo* 

27 Si fcufa il padre , fe la figlia fia dtfont fila prima 

di detto tempo . 

28 Si dichiara , ò fi limita . 

29 Degli altri cafi che lo fcufano. 

30 jE fcufato fe viua il rattore^ 0 flupratore. 

3 I ^elle caufe che fcufam il padre, molto più fcu¬ 
fano gli altri. 

j 2 Seia prima dote fi perde 5 (puando fa tenuto dota¬ 
re di nuouo . 

Della 
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j ^ Della jì^it A hajìarda • 

54 Come in quejlo cafo concorra la madre . 

Delohlige degli altri ajerjo le hajlarde * 

CAP. Ili* 

N primo luogo la legge oblìga {b- 
pra tutti il padre à dotare le figlie 
femine legitime , e naturali, in ma¬ 
niera, che quando vi fia il padre, 
non entra obligo alcuno della ma¬ 
dre, nè degli altri afeendenti, nemeno quello dè 
fratelli, ò di altri parenti. 

A tal fegno, che, fe nella promeffa della dote 
fatta dal padre, v’interuengono anche la madre, 
i fra telii, ò altri parenti, ogni volta che non fi 
dichiari efprelTamente, in che modo fia tale intcr- 
uento 5 fi deuc intendere in vno delli due modi , 
cioè ; O che il fuo interuento fia come ficurtàdel 
padre , per maggior ficurczza di quello , al qua le 
fifa lapromefìa; Oueram ente per Ì1 calo che il 
padre non fufie fufficicnte in tutto, ò in parte ,m 
maniera che, fecondo Lordine infraferitto, in fuo 
defetto entrafle Y obligo degli altri; Siche quan¬ 
do anche per ragione dcIL obligo infcìido , ouc- 
ramente per 1’ ifìefs’ obligo fatto come princi¬ 
pale > quello al quale fia fatta la promefìa , abbia 
Y azione à dirittura contro gli altri, Tuttauia que- 

D 2 fìi 
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ili potranno climSdaredi cffcre releuatidal padre, 
come principal debitore. A 

Et a tal fegno dalli Giurifti , & anche da li 
Morali fi è flefo quelV obiigo del padre, che ap- 
predo di loro ftà più comunemente riccuutò , 
chefia tenuto, quando anche la figlia fufie ric¬ 
ca , e ben pfouifta altronde di dote congrua ; 
Anziché fulle maritata, col fondamento^ che 
là legge obliga il padre ì due cofe copulatiua- 
mente, cioè à maritare , Se à dotare la figlia . 

Quella tradizione oggidi per il folito abufo 
de leggifìi, di caminare alla cicca con le tradizio¬ 
ni d’altri, e conforme fi fuol dire, all’ vfo delie 
pecore , oueramente degli vcclli , nell’ andare 
l’vno apprefìb all’altro , in pratica pare che 
fia più comunemente riceuuta ; Però fi crede che 
fia troppo ripugnante ad ogni ragione, così na¬ 
turale , come legale, non feorgendouifi proba¬ 
bilità alcuna, che lo pciTuada ; Che però fi dc- 
ue dire vn rigore legale totalmente irragioneuo- 
ie, e contrario alla mente verifimile de legislato¬ 
ri , li quali fi deuono prefupporre perfonelàuie, 
e ragioneuoli,e non befliali, onero irrazionali, 
mentre la ragione fi dice f anima della legge 
Se in ciò fi dillingue l’vuomo dalle beflic . 

Maggiormente per le confiderazioni accenna¬ 
te nel proemio , cioè , che l’vfo delle leggi ci¬ 
udi , dalle quali deriua quello rigore , non 

ilhà 
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fi ha per autorità imperiale, in maniera che la 
forza della legge prouenga dalla volontà del 
legfshuoa’, e che però debba obligare IÌ fuddiii, 
aiU'Oi'cl-e non vi concorrefìe la ragione j quan¬ 
do non vi ha vna chiara ) & efprelTa ripugnan” 
/a alla k^nc diuina, oueramente alla naturale, 
coiiti'o la quale la legge politiua non può obli- 
gare; Mentre fvfo di quelle leggi nafee dalla 
volontaria aecetra'zione de popoli , e de Prin¬ 
cipi , per la loro ragioncuolezza , e buona or¬ 
dinazione ; Che però fi deuono attendere per 
la fola qualità della ragione, e non perla vo¬ 
lontà dei ■ legislatore ; Siche il Ilare fui rigore 
della lettera , nake da inezia chiara , oueramen- 
rc da ir indifereta interpretazione di coloro , al fi 
quali coniiicne più tolto il nome,onero il termine 
dè grammatici , ò di pedanti legali , che di ve¬ 
ri Giurilconfuiti , mentre per la pratica forenfe 
fopra il gouerno della Republica, efopra T ammi- 
niflrazion e della giufiizia > la facoltà legale , non 
fi dice feienza , mà prudenza. 

Douendofi confiderare che 1' obligo del padre 
verfo i figli 5 che per vn certo modo di dire , dal¬ 
la medefima legge ciuile, oucrojda legiftivicn det¬ 
to che fiadi legge di natura, bàia Tua originaria 
deriuazionc dà quell’ iftinto naturale, il quale an¬ 
che dalle beftic fi pratica, cioè che il padrc,c la ma¬ 
dre deuono alimentare i figli fin à tanto che fiano 
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abili per fe fteffi à procacciarfj il vitto ^ Il qual* 
obligo, maggiormente camina nel genere vmano, 
il quale in quefta parte , dalla satura c fìato fatto 
d'inferior condizione dè bruti per efTef inutile per 
inolf anni à procacciarfi da fc fìefìo quel vitto, 
che fubito, ò trà poco tempo fi procacciano gli a- 
nimali. 

Se dunque quell* obligo degli alimenti, anche 
fecondo ì termini della medefima legge ciuile, e 
dell* altra canonica, non ha luogo, fe non in fufll- 
^ dio, e quando moralmente non poffa il figlio con 
la fua indufìria ò fatica proporzionata al fuo fia¬ 
to, procacciarfelij Dunque non fi sa vedere per 
qual ragione abbia da efiere obligato il padre a do¬ 
tar quella figlia, la quale fia già prouifia con altri 
fuoi beni. 

Et ancorché la medefima legge, per l’ifteilo 
accennato motiuo degli alimenti,dia alli figli nella 
robba del padre Òc anche ir» quella della madre , c 
di tutti gli altri afeendenti, li quali fiano immedia- 
ti, la ragione di vna certa necefiaria fi.;cceiTione, la 
quale vicn’efpUcata coltcrmine dellaIcgitima, an¬ 
che quado i figli e gli altri defeendenti fiano ricchi, 
e prouifii altronde; Tuttauia ciò camina dopo 
morte, mà non già in vita, durante la quale , alli 
figli non fi dà ragione alcuna ne beni del padre ò 
di alrro afcendentc, eccetto quella dell* accennati 
alimenti necefiarij, fiche neanche quefta ragione 
puòiuffragare. An- 
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Anzi dà ciò nafce in contrario la ragione di vn 
inconueniente chiaro 5 cioè che fìa di miglior con¬ 
dizione la figlia fcmina di quelche fiali mafchio; 
E pure r ifteifc leggi de Romani, prima che nafee- 
^ fiero le leggi moderne fatte in Grecia^ 6c anche 1 
continuati coftumi della noftra Italia 5 (limano di 
gran lunga più priuilegiati 1Ì mafchi > che le fe- 
mine. 

Attcfoche in tato"camma quello maggior priuiie- 
giodelle feminc, di obligare il padre,ò altri afcéde- 
ti alla dote , anche in vita , ilche non puoi farli da 
p mafchi per la icgitima, in quanto che cofi ricer¬ 
chino, la necellaria ragione dell'oneftà delle don¬ 
ne , il beneficio della Republica per la propaga¬ 
zione del genere vmano, non potendo quelle ef¬ 
fe r collocare in matrimonio, fecondo iVfo comu¬ 
ne, fenza la dote congrua \ Dunque taf obligo, in 
tanto deuecaminare, in quanto che fi adattila 
fuddetta ragione > la qual cefìfa, quando la donna 
già fia prouifla altronde. 

Si aggiunge, che la legge ciuile, dalla difpofi- 
zlone, oucro più rollo dalla mala intelligenza , 
IO ò interpretazione della quale, i Giurifli cauano 
quell’ obligo del padre, à dotar la figlia, ancorché 
fia prouilla altronde in tato, così dilpone,in quato 
che prefuppone due cofe,col prefuppollo delle qua 
li camina bene la fua dilpofìzione, Primicramete, 
cioè il confenfo del padre, lènza il quale la figlia, 

dalia 






3 2 IL DOTTO K VOLGARE 
dalla medefima legge vìea* proibita dì maritarO s 
anche Torto pena dell' eferedazione > c della nullità 
del matrimonio j E T altra perche non verifi- 
candofi nelle Temine il peculio caftrcnfe, ò il quah 
calì:renre)nè efìcndoTi ancora introdotto il peculio 
auuentizio , percfTer ciò feguito dalT vltime leggi 
di Giuftiniano ; Quindi fegue che con ragione fi 
prefuppone tal’ obligo del padre , in quefta parte 
contradifìinto, e maggiore di quello della madre , 
ò degli altri afeendenti, attefoche quando lecita¬ 
mente per fuccefiionc , ò per altro rifpetto fi Tulle 
acquiftato dalla figlia qualche Go{à,ciòfi acquiftaua 
al padre y fiche non era verificabile il cafo, che la 
figliaTuTfe ricca 5 ò prouifta altronde . 

CefTando dunque oggidìTvna e l’altra ragione, 
jj mentre per la legge canonica, c più chiaramente 
per il Concilio di Trento, la figlia, come anche il 
figlio, poffono validamente contrarre il matrimo¬ 
nio Lenza il confenTo del padre, anzi con efpreffo 
dilfenfo, ancorché fi trattaffe di matrimonio 
ineguale, oucro indegno. 

Et anche perche oggidì li figli di fame- 
glia , non oftante il vincolo della patria podeftà , 
fono capaci di dominio, e di pofiefib di quellerob- 
j jbe, le quali prouengano in qualunque modo, ec¬ 
cetto che dalla mera liberalità, e dalla donazione 
proibita del padre, e quali robbe generalmente 
cadono fotto il peculio auuentizio 5 Dunque non 

vi 
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vi refta ragione alcuna probabile, così in legge 
fcrittacome in quella di natura', ò dell* vmano di- 
fcorfo, cheportiquefì’ obligo, mentre reftano alla 
figlia ialue le fuc ragioni della fucceflione, 
oucro della Icgirima in morte del padre. 

Parendo veramente vna colà troppo dura, anxi 
pregiudiziale alIaRepublieajC di marefempio,e di 
Ijpefllme conlcguenzejche debba eflcr lecito adVna 
zitella, di maritarfi à Tuo capricio fenza làputa, c 
confenfb del padre, al quale in tal modo fi viene 
à fare vn ingiuria graue, e che di più, debba il pa¬ 
dre patire queft’ altro danno , 5 c incomodo, 
mentre la ragione delf onelìà, ò 1* altra del 
ben publico, non aflifte, anzi ripugna. B 

C^eft' obiigo del padre cefia , fecondo 1* iftelfa 
legge ciuile, quando la figlia fi marita fenza fiio 
^^confenfo ; Mà ciò ( come fi e detto ) non camina 
oggidi.pcr la legge canonica,in maniera che quan¬ 
do la figlia, non efiendo prouifta altronde, fi mari- 
tajdegnamente, può, ciò non ofiantc, dimandare 
la dote al padre . 

Bensì che in tal calò,fi crede più probabile, che 
il padre fia tenuto ad vna dote più moderata,e pro¬ 
porzionata à quelche porta,folamente il bi{ogno,e 
quella di maggior c6gruenza,Iaqualcjfecódo 
laqualità delle perlonc, farebbe'douuta, quando fi 
maritafiecon confenfo del padre, per fare qualche 
differenza, tra V vno, c faltro cafo , Attefòchc fe 
delia Dote* E bene 


B 
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bene per U libertà del matrimonio, non e necefTa- 
rio il confenfo paterno, ne per il fuo deferto s* in- 
, ^corrono quelle pené,le quali slncorrerebbono per 
difpofixione delia legge ciuile, onero di altre leggi, 
e ftatuti » e particolarmente quella dell’ eferedazio- 
ò della denega/none della dote, Tutta- 


ne. 


C 

Nelli ji^idn- 

dijcùrfi i. t 
nel 144 * 


uia, anche dà Canonifti, e da Morali vicn ftimat< 
vn atto mal fatto, e poco onello , anzi pregiudi¬ 
ziale alla Republica, A tal fegno , che alcuni cre¬ 
dono , che taratto poflà arriuarc , fecondo le cir- 
coftaiize del fatto, anche al grado di peccato mor¬ 
tale ; Quando però il padre non fi polla dire in 
colpa, ouero che per la Tua allenta, ò per altro im¬ 
pedimento , la figlia fi renda feufabile j E per cou- 
feguenta, ogni ragione, cofi legale , come natura¬ 
le ricerca, che tra la figlia obsdiente , c riuercnte 
al padre, e la difabidiente Se irreuerente fi feorga 
qualche diiferenta,acciò quefta cola mal fatta ri- 
ceua qualche caftigo per efempio degl* altri. C 
L'altro capo di feufa vien ftimato quello del- 
■ ylapouertrà , fopra della quale , non vi fi puoi 
dare vna regola certa , Se vniforme , applicabi¬ 
le ad ogni cafo , dipendendo la determinatione 
dalie circoftanr^e del fatto, e particolarmente dal¬ 
la qualità della perfona , dalla quale dipende 
il vedere, le vno fia ricco , ò pouero , attefoche 
VII patrimonio, il quale farà ricco vn \ùllano , fa¬ 
rà pouero vn nobile, Ouero quelchc farà ricco- 

va 
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vn gentiluomo pn'uato, iarà poucrtà in vn figno- 

0 de^r altri, i quali Mor/ 

j . r^ ^ M4- 

vengono dopoi. D 

I'. terzo cafo è quello, quando la figlia fia ereti¬ 
ca, ouero giudea ; Bensì che rifpetco alli giudei, 

^gciò fi dcue intendere , quando illecitamente fi af¬ 
fama , ò lì ritenga quefia fetta ; Non già quando 
dalla fede Apofiolicali giudei venganotolerati in 
maniera che le donne nafcano da quel fiato , con¬ 
forme infègnala pratica in Roma, Se in molf altre 
Citta di Europa, mentre in tal cafb entrata T 
iftefia difpofizione della legge ciuilc,della quale dì 
Ibpra fi è difcorfo^ Con quella ragione di diffe¬ 
renza però,ch€ no entrando in quefti 6cin altri in¬ 
fedeli la difpofizionc de Canoni c de Concilij fo- 
pra la libertà del matrimonio confiderato come 
fàcramento, retta incorretta la legge ciuile circa la 
neceflltà del confenfb del padre, quando la legge 
Mofaica, oucro le interprataziom de Rabbini 
tra loro riceuute non difponelìero diuerfamen- ,, 

* NeU’i/ìep di 

te • E feorji 141. 

li quarto cafo farà , quando la figlia , lenza il 
confenfb del padre faccia vn matrimonio indegno 
^^prima che pafllT età degf anni venticinque, atte- 
foche la legge per tal caufà eccede facoltà al padre 
di efercdarla, c di negarli la dote , ancorché per 
la legge canonica il matrimonio fia valido. F 
Bensì che quando, tanto la figlia,quanto il fuo • 

E 2 mari- 


re j; Che però fi aprirà f oblig 
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marito fiaiio poucriXiche non abbiano altro mb^ 
do dà viuere, in tal* cafo, per vna certa equità ca¬ 
nonica farà tenuto il padre à darli tanto di dote » 
quanto che bafìi per gl’ alimenti neceffarij, fecon- 
21do la bada condizione del marito, mentre la don- 
Q na 5 ancorché fia nobile , maritandofi ad vn vo- 

Ndiiem di. mo plebeo,ouero per altro indegno , degrada dal- 

^ la fua qualità naturale Se affumc quella del marito 

fiche diuenta ignobile . G 

Ma fe ciò feguiffe dopò Y età fudetta degl’ anni 
venticinque, in tal cafo , la figlia farà feufata, c la 
3 jColpafarà più del padre che la fua 5 Quando però 
dalle circoftanze del fattola tardanza non fu refe- 
ribilc à colpa del padre, mà più tofto à quella del¬ 
la medefiraa figlia, la quale in tal modo auefife af¬ 
fettato la facoltà di maritarfi indegnamente à fuo 
capriccio. 

E fe bene alcuni Dottori credono,che quello che 
dalla legge fi difponc foprafetà deiranni venticin-’ 
^ 3 que^debba oggidì caminare,dopò. queiretà,la qua-’ 
le per vfo comune del paefe , fia itimata congrua 
per le nozze ; Nondimeno quefto è vn error chia-J 
ro , il quale non hà fondamento alcuno di ragion 
ne, conforme più pienamente fi difeorre nel Tea¬ 
tro, mentre il pafì'aggio, dell’ età folita, darà bene 
vna facoltà alla figlia di maritarfi fenza licenza del 
padre, eia renderà fcufabilc dalla colpa difopra ac¬ 
cennata,. mà non perciò darà quella libertà 
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di maritarfi indegnamente. 

Eccetto quado il matrimonio indegno fi potefTe 
referire alla mala vita 5 onero à colpa del medefi- 
mo padre, il quale ò per caufà de fuoi viiij, ò per 
® 4 vna grand* imprudenza , auelTe introdotto in cafa 
à praticare con la figlia, gente indegnaò pure che 
Labbia dato mal* efempio, ò permefibli quelle 
licenze le quali non fi deuono permettere alle zi¬ 
telle , fecondo la qualità eie circolìanzadel fat- 


H 

JftUi difcfffi 

I, 141. 


to • H 

Quando poi il matrimonio fi debba dire inde¬ 
gno, ò nò, fi feorge tra Giurifii non poca varietà 
d’opinioni ; Atte foche alcuni credono, che inde- 
»?gnifi deuano dire coloro, li quali fiano macchiati 
ditali delitti, òvizij, che legalmente cagionino, 
infamia, Se indignità; Altri» che indegni fiano 
quelli, con li quali, ancorché degni, eguali, non 
fi poffa contrarre matrimonio per qualche impedi¬ 
mento, fenza la difpenfa Apol{olica,come fono gli 
parenti detro il quarto grado canonico; Altri,qua- 
do prima del matrimonio, fufic feguitatrà loro la 
copula ; Et altri vanno dando diuerfèdiftinzioni,- 
fopra ì itati, e le qualità di per fon e , con al¬ 
tre confiderazioni, che fopra ciò fi vanno fa^ 
ecndo. 


Niunaperò di quefie opinioni hà probabile fò- 
daraento ;. Che però quefto fi dourà dire vno de- 
loliti errori deLeggilii> 3 ielvolere in quefia materia 

dare 
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dare vna regola certa , c generale , mentre vera- 
Vnente il tutto dipende dalle circoftanze dei fatto 
di eiafcun cafo particolare , cioè , dalli coftumi 
del paefe , dalle qualità delle perfonc , e delle 
fameglie,e da altre circoftanze, le quali vanno 
confiderate di forco nel capitolo decimo in propò- 
fito di trattare della dote congrua, ò di paraggi© 
riflettendo chc^ Altro è trattare fe il matrimonio 
fia eguale ò ineguale, in maniera che per qual¬ 
che inegualità vi fia vna certa indignità impro¬ 
pria, c remota, Et altro è trattare di quell’ indi¬ 
gnità vera , la quale porta feco vn mancamen¬ 
to pofltiuo à quella cafa, ò famiglia i in maniera 
che , eonforme volgarmente fi dice , tal matri¬ 
monio riefca di vergogna al padre, à i parcn-, 
ti della donna. 

Che però concludendo , indegno marito fi 
dirà quello , col quale, non fi polla, nè fi debba 
contrarre Ìl matrimonio fenza vergogna, efenza 
mancamento pofitiuo, fecondo la comune opi¬ 
nione di quel popolo , ouero dell* altri conuici- 
ni, ancorché nella fua sfera fufle vomo da bene, 
e di buoni coftumi j Come per efempio, fe vna 
gentildonna priuata fi maritale ad vn ftaffiero, 
ouero ad vn cocchiere, oueramentc ad vn rae- 
canico artegiano, ò ad altra perfona, la quale fa- 
ccife efercizij mecaaici, e fordidi, in maniera che 
fufte ignobile, c dell* ordine plebeo *, Oueramentc 

le 





















I 


LIB.VI. DELLA DOTE CAP.III. 3 5? 

fc vna fignora figliola di titolato 5 ò di altra per- 
fona confpieua, fi maritafTe con vn vuomo ciuile, 
anzi gentilomo priuato,di sfera totalmente in¬ 
feriore 5 e diuerfa, ancorché quello nella fua sfe¬ 
ra fi polla dire ciuilc, ò nobile priuato 5 mà to¬ 
talmente difjstoporzionato per marito ad vna 
ficnora di vn’ ordine diuerfo 5 ouero di diuerfa 
sfera, con vna difuguagliaiiza così notabile , che 
porti vergogna , e mancamento pofitiuo 1’ ap- 
parentaruifi,filante le diuerfe fpecie, ò gradi di no¬ 
biltà accennati di fopra nel libro terzo nel titolo 
delle preminenzejMà non già quando vi fia qual¬ 
che inegualità anche confiderabile , la quale por- 
taffe bene-qualche degradazione, mà non tale, 
che cagionane vna pofitiua indignità , e vergo¬ 
gna ^ E per confeguenza non è materia la quale 
pofTa riepuere vna certa regola generale applica¬ 
bile ad ogni calo , dipendendo il tutto dalle cir- I 
coftanze particolari dei fatto, dai quale fi dourà 
il prudente arbitrio del giudice regolare . I ^ 

-E quindi fegue che degne d’irrifionefi deuo- 
110 fiiìmare le tradizioni di alcuni, li quali magni- 
jgficando la dignità del dottorato, dicono che la 
figlia di vn Conte, ò di vn’ altro titolato , e figno- 
rc , fi pofia degnamente maritare con vn dottore^ 
Attefo che, quando fia vna dama di gran qualità» 
in tal cafo aura del ridìcolo il dire, che fia degna¬ 
mente maritata ad vn miferabilc dottorello fi- 

gliuo- 
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gUuolo di vn contadino 5 onero di vn artcgiano, 
anche di onefta ciuiltà , ò di priuata nobiltà^ 
mà diclaffe molto inferiore , fecondo T accenna¬ 
ti ordinijò sfere; Maggiormente fìante 1 * vfo cor¬ 
rente particolarmente nell'Italia della tanto gran 
faciltà di ottenere quefto grado, anche fenia ftu- 
dij > efenxa lettere; Quando col dottorato , non 
fi accoppiaffe vna dignità,ò carica tale,che fe pure 
non arriuaffeà rendere il matrimonio eguale,tutta 
via non fi polla dire totalmente indegno , Ouero, 
che la dignità di qualche parente,alteri talmente la 
naturai condizione, ò il fiato delle perfbne del pa- 
rétado,che le faccia pafl'are ad vn altra sfera;Con- 
forme particolarmente infegna la pratica cotidia- 
na delia Corte Romana , nella quale per caufa 
delle dignità eccicfiaftieheje particolarmente della 
Pontificia, nafeono come foragli i principati, fi¬ 
che quello il quale la fèra và à letto vn vuomo 
priuato,la mattina fi ritrouavn Principe , in ma¬ 
niera che fi vedono verificare le trafmutazioni 
fauoleggiate da poeti con altri efempij fimili. 

Viene acora feufato il padre di dotare la figlia, 
quando quefta prima della detta età d’anni ven¬ 
ticinque fi defie à vita difonefta, per la medefima 
ayanzi maggiore ragione accennata nel cafo ante¬ 
cedente; Quando però non vi entraffe riftcffa 
limitazione,she il difordine fi debba attribuire più 
tofto al padre, che alla figlia. 


Benfi 
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Benfi che fc poi la figlia^rìdottaà penitenza,vo- 
leffc mutar vita) e parcicoìarmételèvolel&profei^ 
fare in qualche monaftero , ò ritirarfi in qualche 
conferuatorio > e che non fia altronde proaifta , 

tal cafo vna certa equità canonica obiiga, ouc- 
ro produce vn certo officio del giudice à forzarlo 
a dare vna dote , la quale fuff© per taf effetto ne- 
ceffaria; Quando però fra monàfterio, ò luogo pro¬ 
porzionato ad vna perfbna,la quale con la fua di- 
foneftà fi fia cofìituitain flato baffo; Mà non già 
che debba effer poflo in fuo arbitrio di eleggerà 
vn monàfterio qualificato, il quale per altro fuffe 
conueniente al fuo ftato naturale , Attefoche, 
effendo folito per le donne corrotte , e molto più 
per le difbnefte, quando pure fi ammettano , di 
pagare la dote duplicata, 6c alle volte triplicata , 
e maggiore , conforme fi accenna di fotto , doue 
fi tratta della dote delle monache*, Sarebbe trop¬ 
po grande inconuenicte Tobligare il padre à que¬ 
llo maggior pefo per vna figlia difonefta, di quel- 
che farebbe tenuto fe fuffe onefta , che però deuc M4- 
contentarfi di quello fiato inferiore, nel quale la 
fua dlfoneflà rabbia coftituita . L Come ancora 
^^generalmente farà per la medefima ragione feu- 
fato per tutte quell* altre caufe d'ingratitudine, 
per le quali la legge concede al padre la facoltà , ^ ^ 

1 • 1 ’ Ò 1 1 * 1 ’ 

di negargli cosi la legitirna , come gli ahmen - luoghi - 
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E finalmente , farà fcufato il padre da quefto 
pelo, quando vi fia quello, il quale , per il fuo 
^odelitto , ò per T ingiuria fatta al medelimo padre 
fia tenuto à dotare la donna. Come fono lo ftu- 
pratore, il rattore i Attcfo che fè bene per al¬ 
cuni fi c creduto, che ciò non e fi ma il padre dal 
fuo obligo 5 Tuttauia quefio è vn chiaro, errore 
métte la legge principalméte ciò difpone in grazia 
del padre per ricompenfa deU'ingiuria fattaglij N 
Tutte lefudctte , ouero altre limili caufc, 
^^le quali fcufano il padre, molto più fcuferanno 
gli altri, de quali fi tratta di fotto , eflendo di 
elfi minore T obligo , e per confegucnza più fa¬ 
cilmente vi dourà entrare la feufa. 

Quando poi il cafo portafie, che il padre auef- 
fe già datola dote alla figlia, mà fi fuflc perla, 
fenza che vi fia colpa politiua del medefimo pa- 
^^dre , in maniera che non fi polla dire , che deb¬ 
ba auerfi per non data > fiche la perdita nafea dà 
qualche difgrazia j In tal cafo, finche dura quel 
matrimonio , non entrerà altr’obligo dì dote, naà 
lolamente degli alimenti, quando così richieda 
la pouertvà della donna, e del fuo marito , in ma¬ 
niera che fi verifichi il cafo del fufiTidio confidcra- 
to dalla legge,fopra quelfobligo d’alimenti in ge¬ 
nerale verfo i figli j Mà fe quel matrimonio fi di- 
fciogliefle, e la figlia volelTe maritar fi di nuouo, in 
tal cafo la legge obliga il padre alla nuouadotc *, 

Dan- 
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Diindon in ciò da Giurifti quella fola difFerenza> 
che queft* obligo non fia così puro , e generale > 
coni" è quello della prima dote, fecondo la loro 
opiijione.dcHa qualefi èdifopradifcorfoàbaftan- 
za ,veifo la figlia ancorché ricca , oueramente 
in altro modo ben prouifta altronde, ma che s’in¬ 
tenda in folTidio quando non abbia del proprio, 
in modo che la dote fra neceflaria permaritarfi di 
nUOUO . O 

_ * . V ^ p «. I , . aliroue m 

Camma tutto ciò con la tigna Icgitima e natu- ^uejia m, 
tale ; M fe fi*tratta di vna figlia baftarda , col 
prefuppofio che colti fufficientcraente della filia- 
3 Szionc ; 1 a legge ciuile non obliga il padre à cofa 
alcuna, le non quando fi trattalfe di quei figli, 
li quali dall’ifiefla legge fi dicono veri naturali, 
cioè che in loro fi verifichino li requifiti defi- 
dcrati dalla medcfima legge ; Però oggidì tra Ca¬ 
rolici quefta forte di naturali non è facilmente 
verificabile per la proibizione di quel formale 
concubinato in figura di matrimonio , il quale 
crainvfo apprefìo li Romani antichi ^ Tuttauia 
per queir obligo che hà introdotto T equità ca¬ 
nonica d'alimentare i figli naturali , ancorché 
fpurij ) & in qualunque modo procreati, fìà co¬ 
munemente riceuuto, che in luogo degli alimen¬ 
ti, entri queft’ obligo di dotare , conia douuta 
proporzione però, fecondo lo fiato di vna baftar- 

F 2 da, 
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NM %ctrft eia , conforme fi difeorre di fotto nel capitolo dc^ 
144.? 144. cimo trattando della dote congrua, P 

Credono fi bene alcuni ( con molta 
probabilità ) che in quello cafo debba effer 
maggiore , onero eguale T obligo della madre, 
e che però no. debba carninarc quell’ ordine, che fi 
è detto nellilcgitimi; Mà però,con la folita varie¬ 
tà d’opinioni ciò fi è negato per altri j Q Benfi, 
che molto di raro occorre trattare di tali que- 
Aioni nel foro, attefo che per lo più le madri del¬ 
le figliuole ballarde, fogUono eAer donne pouere, 
e di bada condizione , in maniera che i’ impo¬ 
tenza tolga r occafìonc di queAe difpute - 

Anzi qucA’obligo di dotare le bafiarde , da 
Dottori è fiato fiefo à tutti gli afeedenti dell’ vno 
c dell’ altro lato , paterno , c materno, 
confórme fi dice di fotto in oc- 
calìone di trattare della do- -r: 
te 5, la quale fi deuc de-- 
trarre dal fidecom-. 
mifio. IV 
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capitolo Q V a r t o. 

^ 4 ^ J . 

Deir altre perfone le quali fono, 
obligate dalla legge à 
dotare 

sommario:, 

I; T ’ Erede del padre morto è tenuto; in fecondo 
i i luogo alla dote • 

2 Della differenx.^ tra T oUigo degli afcendenti , e di 

trkfuerfali 

3 Della ragione per la (puah Idomta la dote dalt ere* 

de del padre », 

4 Deli* ohligo dell ano paterno-^e degli altri:afcendenti. 

di quefto latOr, 

Della, madre , e di altri afcendenti di queflo la- 

fO ^ 

6, Di-tusn-quepi. tohligo l fujjtdiarioi e non pajfa agli 

eredi .. 

7 Se f drhha. caminare: con t ordine della, faccef 
pone * 

Deir ohligo de fratelli » 

Di 
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9 Di quello de Zij & altri parenti . 

10 Quando anche vn agnato remoto yò c(^io Jìa te* 

nuto * 

11 Se il figlio jta oilìg4M.0 dotar la madre * 

12. Cofne jt d'ehhà intendere C arhitrio del giudice • 

1 5 Quando ;/fifco ahka quef ohlrgo , 

14 Della differenc^a tra , gli afcendenùy e trafusr^ 

fali . 

15 Dello jìupratorCì del ruttore, e dell' vcctjore del 


CAP. IV. 


N fecondo luogo ^ dopò il padre 5 
purché egli fia morto , fubentra T 
obligo dellTuo erede, mentre,così 
queif obligo di dorare, comeT 
altro degli alimenti, del padre, 6c 
anche di tutti gli altri afeendenti, 
fi trarmcttea gli credi, e conforme ì Giurifti dicO' 
no , e vna fpecie di pefo reale, il quale feguka le 
robbe, anche in mano del fuccefTorc, fiche in ciò 
differifee f obligo degli afeendenti, da quello degli 
trafuerfali,perche in quelli no fi trafmette, mà ter¬ 
mina con la perfona.come fi trafmette in quelli. 

Rari cali pero fi danno di quelle difpute per la 

dote 
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^ote delle figlie di primo grado, coll’ erede del pa- 
dre^attefoche peiTo più,doue non regnano gli fia- 
5 turi cfclu fini delle femine, alla figlia toccala fu a 
porzione neircredita paterna, onero almeno la le- 
girimajE quado vi fiano tali fìatuti,quelli portano 
{eco l’obligo della dore;Cheperò fuoleciò più fre¬ 
quentemente occorrere nelle figlie de figli, e degli 
altri defeendenri, quando il proprio, padre abbia 
già confumato la fuaporzione ereditaria, fiche le 
ìue figlie abbiano ricorfo alla porzione del coere¬ 
de 5 Mà perche di ciò fi tratta particolarmente di 
lotto nel capitolo feguente,ncl quale fi parla delia, 
dote che fi deue cauare dal fidecommifio de mag¬ 
giori, però, per non ripetere f iflelTo piu volte, fi 
porta iui vedere. 

In terzo luogo fubentra 1 obligo dellauo pater¬ 
no, quando fiaidoneo, e luecclfìuamente degli al¬ 
tri alcendcnd del medefimo lato , e per io più di 
4 quell’ obligo fi parla nel fuddetto capitolo feguen- 
te trattando della dote che fi caua dalli fidecom- 
milTì dè maggiori; Solamente iLeggilli fanno 
grandifputa, quando 1’ auo, onero vn’ altro af- 
cendente del medefimo lato fia viuente, & imme¬ 
diato, perche fi a premorto il padre della donna, fe 
r obligo di quell* auo immediato fia della medefi- 
ma natura, della quale c quello del padre, cioè 
che indifferentemente camini, ancorché la donna 
fia prouiila del fuo,onero che fi debba intendere in 

faf- 
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foflidio ; Et in ciò, ancorché vi fia qualche varie¬ 
tà d’opinioni, tuttauia fi crede più vero, che tal’ 
obligo non entri, poiché fé anche nel medefimo 
padre ( come s’ è difcorfo di fopra ) quefio af- 
iunto non ha fondamento alcuno di ragione, mol¬ 
to meno fi deue tal’ eforbitanta {tendere à gli al¬ 
tri. B 

In mancanza delli fudetti afcendenti per il lato 
paterno, fubentra in primo luogo T obligo della 
5 madre, quando fia idonea à fopportare quello pc- 
fo ; E doppo la madre, fubentrano col medefimo 
ordine, T auo materno, e fucceffiuamente gU altri 
afcendenti del medefimo lato . 

Di [tutti però ( eccetto il padre ) 1 * obligo fi 
dice fofTìdiario,cioè quando la donna non fia pro- 
^ uifta in altro modo ; Et in tutti ì fuddetti entra la 
medefima trafmifTione àgli credi contro li beni, 
anche doppò morte.. 

E febene alcuni, con qualche buon fondamen¬ 
to di ragione’, credono, che qucfl’ ordine di dota- 
re fi debba regolare dall’ordine della fuccefifionc, 
il quale è fiato quafi totalmente mutato dalla leg¬ 
ge ciuile più moderna,c che però fia errore il carni 
nare coll’ ordine prefcritto dalla legge antica, 
quando Y ordine del fucccdcre caminaua diuerfa- 
mente, fiche per confegucnza dourebbe feguire, 
che anche li fratelli, ouero ì loro figli, doueffero 
egualmente concorrere col padre,e con la madre, 

c con 
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c con graltri afcendcntiVn quei modo che concor¬ 
rono alla iucceilione ; Tuttauia y alli nofìri mag¬ 
giori più comunemente non è parfb di accettare 
quefìa giudizìofa conCfdcrazionejO perchefiapar- 
fò loro,eh e fi debba caminarc co la lettera della leg 
ge vecchia; Oueramente per la confiderazionc del¬ 
la Icgitima , alla quale fono tenuti gli afeendenti > 
e non i fratelli. 

Succede dunque Y ohiigo de fratelli di dotare la 
forclla, quando manchino gli afeendenti deliVno> 
e r altro Iato paterno, e materno, c de loro eredi , 
diretti>ò fideicomiffarij, fecondo Lordine di fopra 
8 accennato ; E quando fi tratta di fratelli, dell* vno 
e 1 ' altro Iato, li quali volgarmente fi dicono ger¬ 
mani,ouero vtrinque congionti, non cade dubbio 
alcuno che fiano obligati dalla legge à dotatele 
forellc. 

Cade però la difputa,in quei fratelli, li quali fia¬ 
no congiunti da vn Iato folamcntc ; Et in quefti fi 
fu ole difiinguerc tra li cófànguinci che fono,quel¬ 
li per canto di padre, e gli vtcrini, che fono quelli 
per canto di madre, quafi che 1 obligo fia delii fra- 
telliper canto di padre folamente e no di quelli per 
canto di madre ; Tuttauia non pare che quefia 0- 
pinione in pratica fia riceuuta , ma che cosi Y vno, 
come r altro fratello fia tenuto in mancanza di 
quelli deir vno e delL altro lato, fecondo le circo- 
Tùtn, 6. delU dote . G flan- 
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{knic <iel fatto , c la maggiore, ò la minore ido* 
neità, auendo riguardo aÌrequità,la quale fi dourà 
regolare dalla maggiore, ò minore quantità della 
robba,che ciafeuno di loro poffieda , che fu dipé- 
dete da maggiori deHVno,c deiraltro lato refpctti- 
uaméte,parédo materia la quale in gran parte deb¬ 
ba edere regolata fecondo l’arbitrio prudente del 
giudice dalle circoftanxe del fatto,oiù che dalle re¬ 
gole generali, onero dalle opinioni de Dottori ; 
Auendo anche riguardo alli coftumi del paefe &c 
air opinioni piu riceuute in quei tribunali, men¬ 
tre fopra ciò non fi troua efpreffa determinazione 
della legge. C 

L’ifteftb pare, cheli debba dire nell’ altre que- 
fìÌoni,chc difputano li Dottori con gran diuerfità 
^ d’opinioni, fopra gli oblighi delli xij,ò zie carnali, 
cofi per vn canto, come per laltro, mentre effendo 
queftione dubbia, la quale dalla legge non è fìata 
efpreffamente decifa, pare che lì debba regolare fe¬ 
condo quella norma dello ftile , c quando quello 
manchi,co le circoftanze del fatto,le quali perfua- 
dano vna maggiore, ò minor’ equità , che però 
è difficile il potcrui ftabilire vna regola certa . D 
Quanto à gli altri parenti più remoti, oltre ì fu- 
detti zi) 5 non pare che dalla legge lìano à ciò obli- 
gati i Eccetto il cafo , che vn remoto traufuerfalc 
I oper caufa dell’agn azione ( con forme fu ole occor¬ 
rere ) efcludclTc le figlie 5 ò le forellc dell’ vltimo 

mor- 























LIB.VLDELLADOTECAP.lv. fr 
morto per ragione deirinueftitura> ò del fidecom- 
miffo j in maniera che vi entrafìfc vna certa equita> 
per. la quale vi cadefTe la fupplezione di quello che 
vcrifimilmcnte la legge voleffe, ò pure T arbi¬ 
trio del giudice > in maniera che parimente non 
facilmente vi fi può dare vna regola certa, c ge¬ 
nerale . E 

Si fa la difputa ancora fopra vn calo non confi- 
derato dalla legge, cioè quando vna donna vedo- 
'^ua fi voglia maritare, dinuouo^e non abbia dote, 
le poffa forzare il figlio dei primo matrimonio à 
dotarla^ Et in ciò, ancorché la regola fia negadua) 
non parendo douere di forzare il figlio del primo 
matrimonio ad’ vn’atto', il quale dalla legge viene 
ffimato à lui ingìuriofo,cpregiudizialejTuttauia fi 
crede più probabile, che tanto vi poffa, ò vi debba 
entrare r arbitrio del giudice, da regolarfi dalle 
circoftanze del fatto 5 Attcfoche, fefuffe la madre 
giouane,ouero di tal qualità che fuffe pericolofo il 
lafciarla in quello fiato vedouile, in maniera che 
poteffe nafccrnc difordine pregiudiziale alla repu* 
razione del medefimo figlio, in tal cafo,con ragio¬ 
ne vi entrerà 1’ arbitrio del giudice à forzare il fi¬ 
glio, il quale per altro fuffe ricco,à dar la dote alla 
madre, e per confeguenzanon è punto da darui 
vna regola certa . F 

^^ Non già,che fi debba dare al giudice, fbtto que- 

fio pretefio di arbitrio, vna facoltà di diiporre deb 
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la robba d*altri à Tuo capriccio, conforme alle vol¬ 
te infegna la pratica, doucndofi T arbitrio regolare 
dalla legge, ò dalla ragione, fecondo lecircoftan2.c 
del fatto, fiche alle volte ragioncuolmcntc vie¬ 
ne tacciato lo fiile di deferir molto ali* arbitrio del 
giudice, per efTcrui dì quei giudici, li quali fe ne 
Ibgliono abulàrc, e con quefto preteflo giocare di 
tetta, à capriccio, ouero à compiacenza, ilche non 
fi può, nc fi deue fare ; Ma perche fìttimi impof- 
fibilcil dire in altro modo, mentre la legge non vì 
lìà dato vna certa regola^ ò determinazione, e non 
c pofibilc dar la dilcrezione à chi noni’ abbia; 
Béfi che quefìa in vn giudice fi deue prefupporre . 

Nel fifeo fuccelfore del padre per caula di con- 
fittazione, ò di pena,cade il dubbio, fe fia tenuto à 
j^dotare le figlie del delinquente ; E parimente, an¬ 
corché la regola fia affermatiua , quando non fia 
per delitto di Icfamaettà, per la quale ì figli fi tti- 
mano inabilitati ad’ ogni comodo, e beneficio 
della legge; Tuttauia non vi fi può dare vna rego¬ 
la certa, per ì diuerfì fìili de paefi, ò dè principati, 
con li quali bifogna caminarc; Con il di più che 
fi contiene nel Teatro in quefto medefimo titolo, 
G non effendo facile il poter mettere tutte le 
minuzie in quefìa compendiofa narrazione per la 
capacità dè non profeflbri. 

Oltre le ruddcttcpcrfone,Ie quali fono obligate 
^^dalla legge à dotare per ragione del {àngue, con 
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r ordine accennato > e con la già detta differenza y 
tra li afccndenti.c gli trafucrfàii> cioè che nè primi 
fe ne dà la trarmiflìoncjagreredi, e non negli altri. 

Si dà il mcdcfìmo obligo in alcuni efìranen come 
fono ; Lo ftupratorc >11 rattorc 5 E1* occifòre del 
padre, òdi altro, il quale fc fulTc vifTutOjCon la Tua 
induftria,aurebbc pofTuto vcrifimilmtc prouederie 
figlie, ò le altre parenti, le quali recano indorate > 
co diuerfe dichiarazioni, le quali parimente non fi 
pofiono con facilità moralizzare, che però 
i in occorrenza fi potrà vedere quello 

che fe ne difeorre nel Teatro H 

in quefìo medefimo 
titolo. H 
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CAPITOLO Q VINTO. 

Dell obligo di dotare, il quale pa¬ 
rimente nafta dalla legge nelli be¬ 
ni del fidecommilTo de maggiori, 
li quali fiano già morti; E ft per tal* 
effetto fi poflano alienare , onero 
affegnare i beni del fidecommiflo. 

SOMMARIO. 

€ , 

1 T* À dote jt taua. dal jidecommiljo . 

^ J—I dt£eren^a tra la dote cofìituenda y e re- 

JiitMenda . 

5 Di varie ^uejlioni nella materia . 

4 Si deue anche alle hajìarde . 

5 Beriche incefiuofe y adulterine . 

6 Camma ne Jìdecommijft degli afcendetìti ancorché 

amichi . 

7 ^^l ragione di quefia legge . 

8 1/ tejìatore non lo pub proibire . 

9 Con quaV ordine fi camini tra piùfidecommiJJÌ . 

1 o Ida luogo anche nella dote delle monache > ts* in 
altri appendici . 
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X 1 Tronfi bada che (ì ftd detratta ò confumata U /?- 
pittima e trihelltamca . 

j % Camma anche nella moua dote y fe T altra fia 
perduta • 

che abbia luogo anche fe bifogna^e confumare 
tutto il fidecommtffo . 

Se abbia luogo nella già maritata . 
ì ^ Se camini nelle primogeniture e maggiorafchi i 
1 é Bfe negli ordinati per contratto. 

17 pel fdecommijjo diuifo in più linee come fi caui 

la dote . 

18 Del concorfo della dot an da con li creditori del fi. 

decommifiario doue fi deroghi alfidecotntnijfo . 

1 9 C amina quando non abbia deifuo , 

20 Come CIO fi debba praticare . 

ZI A chi tocchi prouare che la dotanda abbia 5 ò nm 
abbia dei [no . 

22 Se abbia luogo nel li frutti . 
i j Se morendo la donna la dote ritorni al fidecom^ 
mijfo . 

! 4 Tion puh la donna premiere più del mafchh • 
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CAP. V. 


Ncorchc la legge proibìfca 1' aliena¬ 
zione dè benifoggetti al fidecom- 
miflb 5 Maggiormente quando, con ’ 
la proibizione della legge $ vi con- 
correlTe ancora quella del reftatore , 
conforme fi difeorre nel libro decimo , nel quale 
fi parla de fidecommiflì, &: anche fe ne accenna 
qualche colà, nel libro primo in occafionc di trat¬ 
tare della Bolla de Baroni; Tuttauia, non ofiantc 
quella proibizione la legge ( almeno cosi comu¬ 
nemente intefà da Dottori ) difpone, che per do¬ 
tare le femine defeendenti dal fidecommittentCjfi 
pollano alienare50uero cftrarre tali robbejMà per¬ 
che quella legge da Dottori viene ftela al calo 
della rcllhuzionc della dote a unta dalli defeedenti 
del fìdeconamittente ; E tra Y vno, e 1 * altro cafo , 
della dote coftìtuenda, e della rellituenda, fi feor- 
gc qualche notabile differenza di ragione; Quin- 
a di fieguc, che nel prefente capitolo fi tratta fo- 
lamente della prima fpccic della dote da colli- 
tuirfi alle donne, le quali fìano defeendenti dal fi- 
decornmittente ; Trattaiidofi à parte nel capitolo 
2,1. delia dote , la quale fi deue reftituire alle 

don- 
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donne eft rance, le quali fi ano filate mogli delli 
defccndenti del mcdefimofidccommittentc. 

Si tralafciano le molte quefiiioni difputa- 
tc fbpra ciò dà Dottori più antichi , {òpra 
3 r intelligenza di quefìa legge, cioè, ie fi debba 
intendere iòiameute delle figlie dì primo grado , 
onero ancora dell* altre defeendenti; E fé inten¬ 
dendoli ancora di quefte , vi fia necefiario, che 
fufìerd nate prima della morte del teftatore, 
oucro le il loro padre , ò altro afcendentc abbia 
auuto, ò nò la legitima, c le T abbia malamente 
confumata, con altre fisnili confidcrazionij Men- 
tre oggi di quefte djfpute feruono folamente per 
cfercitare Tingegno de fcuolari nelle ftuole, e nel¬ 
le academic , mà non feruono in pratica, 
nella quale ( ò fia bene, ò malfatto ) ftà riceuu- 
to più comunemente apprefio i moderni, c ne i 
tribunali, e particolarmente nella Ruota, e nella 
Corte Romana, che indiftintamente bafta , che 
la donna fia defeendente di quello,il quale abbia 
fatto il fidecommifib, acciò, non cficndo altron¬ 
de prouifta, le (petti queft* azione . 

Anzi , non folamente quando fia-legitima ^ 
e naturale , mà ancora quando fia bàftarda ; 
^ Purché però fi prouì bene la filiazione, conquel- 
^ la diftinzionc di proua maggiore, © minore , del¬ 
la quale fi tratta nel libro decimo de fidccom- 
mifli 5 Mà con la medefima diftinzionc accenna- 
Tetn* 6 * della dote . H ta 
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ta di {òpra nel capitolo prcccdcatc, circa la tafìfa 
della dote congrua, tra i legitimì , c lì baltardì. 

E ciò camina , quando anche fuflero baftarde 
de preti, ò in altro modo concepite da coito dan¬ 
nato , attefo che , efTendo quefta dote furrogata 
iu luogo degli alimenti, in qucfti lì camina con 
^ r equità della legge canonica , la quale non am¬ 
mette le diftin^ioni date dalla legge ciuilc, mà 
fi contenta della fola verità naturale. 

Che però quefta legge camina indifferente¬ 
mente con tutti i defeendenti in infinito, de an- 
g corche fi tratti de fidecommilTi antichi, i quali 
da tempo molto remoto fi frano ordinati, pur¬ 
ché frano degli afeendenti. 

Sopra la ragione di quefta legge, vanno mol¬ 
to difputando'gli fcrittori con la folita diuerfità 
dell* opinioni,afìegnandofcne tre dìuerfc ragioni *, 
7 Vna cioè,che fra per il fauor publico,c per la pro- 
pagaiionc del genere vmano ; L* altra per la prc- 
funta volontà del teftatore, che fe fufte viuo , c 
vedeiTc il bifogno in vna fua defeendente , per 
prouedere alla fua onertà , vcrrfimilmente la do- 
tarebbe*, E-la tcrita della necefìTità legale,che auria 
il fìdecommittente fe fufte viuo,mentre perla fua 
morte nò è ceftato robligo,per la ragione accana¬ 
ta nel capitolo precedente,cioè che negli afcédentr 
queft* obligo fi trafi-nettc agli eredi, alli fucctf- 
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lori, ami fi fìima pelo reale , infiffo alle robbe 
deir akendcntc, il che non fi verifica , ne trafi 
veriali j Che però per quella ragione di differen¬ 
za , anche per la parola hhiri chevfà la legge, 
fìà comunemente riecuuto, che abbia luogo nelli 
fidccommifii degli afi:endcnti , c nòn in quelli 
dclli trafiicrfali 5 e molto meno degli cftranei. 

Di quelle tré ragioni, ancorché cialcuna fia 
poco ficura,e ciafeuna riceua le Tue difficoltà , piu 
dillintamcte difcorlè nel Teatro in quello medefi- 
mo citolojTutrauia la più probabile, e la più riec- 
' uuca, vien liimata Tvltima, dellanecelfità legale, 
Attefo che, fc fuflc vera la prima dourebbe aucr 
luogo indifferentemente per ogni dote,«Se in ogni 
fidccommifio ancorché di ellraneo ; E la feconda, 
la quale ha molti feguaci, non dourebbe entrare 
quando vi folle incontrario la volontà elprclfa 
del fidccommittentc, il quale proibilca Talicsa- 
zionc , ò diminuzione de beni, anche per cau- 
fa di dote, conforme frequentemente occorre. 

E pure in pratica è più comunemente riceuu- 
to 5 che non polTa il fidccommictcnic ciò proi- 
* bire, fiche non ollante la fùa proibizione , fia 
luogo à quell* obligo 5 Dunque non può nafcerc 
dalla Tua prefunta volontà , métre la prefunzionc 
sepre cede alla contraria verirà fiche reila la terza 
Et è tanto vero che fi camina ccn Y obligo le¬ 
gale , che fi attende l’ifiers* ordine narrato rrel 

H X 









6 <y IL DOTTOR VOLGARE 

capitolo precedente, tra lì dotanti, quando fia- 
no viui j in maniera che cfTcndo idoneo il pri¬ 
mo, non entri 1 obhgo del fecondo, ccosìfuc- 
ccfiiuamcntc quello del terzo , quando fia ido¬ 
neo il fecondo &c. Che però , fe vna zitella 
aurd la madre idonea viua , ouero 1* auo, & altri 
afeendenti del laro materno, ouero li fratelli, 
c li zij li C|uali come fopra fiano obligati ì do¬ 
tare ^ Tuttauia fc ri farà il fìdecommilìo dell’ auo, 
ò del proauo paterno,ouero d'vn’ altro afeenden- 
te del medefimo lato,vogliono i moderni,6c è an¬ 
co riceuuto dalia Ruotale dà altri fribanali chela 
dote fi debba Cauare prima da qucfto fidecóinilTo 
per rifpetto che fc il fidecoinmittcntc falle viao, 
farebbe tenuto prima lui che la madre , e gli altri 
afcédenti del lato maternojH rrà quelli del medeli- 
mo lato,camina queli’ iilcù’ ordine cioè , che pri¬ 
ma farà afiPctro il fidecommilìo dell'auo > che 
quello del proauo , e così gradatamente , òcc. 
Dunque la vera ragione è quella dell' obligo le¬ 
gale , 

Il beneficio dì quella legge gioua à tutte le 
sodonne defeendenti legitime ò baftardc, conforme 
di' fopra fi è accennata, e cosi per la dote del ma- 
trimonio carnale, come per quella dello fpirituale 
che Ci contrae col monacaggio y E non folamentc 
per quello che fotto nome di dote fi dia al Mona¬ 
de ro,mà ancora per tutto q-ucl di più che bifogna 

per 
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per le altre fpefejle quali fiano moralmente neceT 
iarie, e foIitc^Et anche per quell’ annua, ò meftrua 
entrata vitalizia,la quale, per vnVfò quafi genera¬ 
le fi Tuo le alfcgnare alle monache per l’occorren¬ 
ze lira ordina rie, alle quali il Mon altero non è foli- 
to {buuenire. 

Nè tal benefìcio fi nega, perche il padre della 
donna, ò altro afcendentc abbia fatto la detrazio¬ 
ne delia legìtima, ouero della trebellianica ftante 

* *che la donna viene contro 1* alcendente ordinaro- 
re del fidecomiffo > ouero contro le fue robbe, le 
quali abbiano annefib quello pefò, independente- 
mente da Tuo padre, ò da altro maggiore, che però 
le difllpazioni di collui non gli deuono pregiudi¬ 
ca re . 

Viene Itela quella legge,, anche quando la don¬ 
na dclcendete, folle fiata già dotata vna volta dalli 
beni del fìdecornmifio, mà la dote fi fuflc perduta 

X *fcnza fua colpa, e per mera dilgraziaj Quando che 
però fcioltQ il prima matrimonio, fi volefic mari¬ 
tare di niiouo , mi non quando quello ancora du- 
ralTe > mentre in tal cafo lì potranno domandare 
gli alimenti necellàrij , e non lanuoua dote, con" 
forme nel capitolo antecedente fi' è detto del pa¬ 
dre, c degli altri,, li q uali dall a legge fono fiati obli- 
gati à dotare 

Quella, legge ( forfè troppo indiferetamente) c 

* sfiata ampliata da Giurifii ? che debba ancr luogo > 

anche 
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anche fc bifognaiTe difììpare tutto il fidecómilTo Se 
aiTegnare tutte le robbeà quello fpcttanti per do¬ 
tare vna femina; Tuttauia ciò va intefo conia 
douuta d)Terezionc,c con le diftinzioni,econfide- 
razioni) delle quali pm picnanaentc fi difcorre nel 
Teatro in quefto medefimo titolo; E particolar- 
mcnte^ fe per le circofìanze del fatto li polla bene 
adattare la feconda ragione di fopra accennata y 
della verifimile volontà del fideconnmittcnte, per¬ 
che forfè le femine da dotarfi fiano Y viriine della 
fua lineale defeendenza, in maniera che fi tratti del 
pafìàggio dei fidecomifìo à perfone cfìranec ; Ma 
non già quando la medefima defeendenza ancora 
duri) ò che almeno duri quella medefima lìnea del¬ 
la quale fono le donne ; Non efìendo adattabile Y 
altra ragione della necelfità legale, mentre fe 
fufic viuo il fidecomittcntc, anche quando fuile 
padre, non potrebbe elTcr forzato à dare tutto il 
ilio aucre per la dote di vna ò più femine defeen- 
denti 5 Nè la fuddetta ragione della verifimile vo¬ 
lontà, vi può entrare,eccetto che nel cafo fudetto, 
che fi tratrafle d' vn paffaggio del fidecomifio à 
qualche luogo pio , oucro à perfona ò genere to¬ 
talmente cftraneo ; Poiché fe dobbiamo fingere, 
che il fidcicomittente fia viuo , e che il medeiimo 
fia poficifore di poca robba , la quale in quefìo ca¬ 
fo fi prefupponga che refii nel fidecomifio, in tal’ 
cafo la dote fi dourà coflituire à milura della rob¬ 
ba , 
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ba, cfTendo queHo vno delli rcquifitijli quali fi de^ 
uono confiderarcnel ramare la dote congrua, con¬ 
forme fi difcorre di forte nel cap decimo in ma¬ 
niera che celfando la fuddetta ragione della verifi- 
mil volontà, quella cftrazionc, non hà fondamen¬ 
to alcuno di ragione, ma rclla chiaramente irra- 
gioneuolc; E pure la legge fi dice vn eftratto,oue- 
ro vnaquinrcirenza di ragione, conforme di fo- 
pra fi è accennato . 

Màfie defle il cafio, che la donna deficendente 
fufTegià maritata fienia dote;In tal cafio fiuol’ entra¬ 
re la dilputa, fio ciò non ollante, poifia domandare 
14U dote dal fidecomiifio , 5 c è più comunemente ri- 
ccuuto in pratica 1’ affiermatiua, mentre confor¬ 
me fi c accennato nel capitolo terzo in occafione 
di trattare dell’ obligo del padre, la Donna hà bi- 
fiogno di due colè , vna cioè di efler maritata , e T 
altra di eller dotata , che però non balla vna colà 
Iblamente j Eccetto le falle maritata ad vna per- 
fona ineguale, la quale efprelìamente fi folle con¬ 
tentata di pigliarla indorata , e per confeguenza 
che almeno implicitamente fi folfe obli gara di 
mantenerla , mentre in tal cafio celfiara il bifiogno 
precifio, il quale per tal dote fi richiede j E le do¬ 
pai ii cafio portalfe che diuentalfie vedoua, c che 
voleire ripigliare vn* altro marito , perilche le bi- 
fiognalTe la dote > in tal cafio la potrà doman¬ 
dare . 


Si 
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Si dirputa ancora dà Dottori ^ ie qucfta legge 
abbia luogofolamcnte nelii fidecomiiil fempiici, 
òc ordinarij,ò pure anche in quellidi quali fi fiano 
ordinati per via di primogenitura') ò di maggiora- 
feo j Nafeendo la ragione del dubitare dalla tra- 
diz.ioned alcuni Dottori fpagttoli> li quali comu¬ 
nemente fermano, che in quei maggiorafehi que- 
fta legge non abbia luogo 5 Tuttauia quello dub* 
bio non entra ne noftri fidecommifTì d* Italia, li 
quali vanno regolati con i termini della ragion co¬ 
mune,anche fc fiano ordinati in regola,© in natura 
di primogenitura*, ouero di maggiorafeo, mentre 
prefiippofio il defetto della podeftà nel fidccomiu 
tentediproibirlo, nondeu effere in fuo arbitrio 
col difporre, piu in vna forma che nell* altra, fug¬ 
gire 1 ohiigo fuo legale, nel quale quella legge Uà 
fondata. 

Métte caminando c6 i ludetti termini della ra¬ 
gion comune, tra i fidecomilfi ordinari], c le pri- 
’^mogeniture, ò li maggiorarchi non fi feorge altra 
differenza, ic non che quelli ammattono la plura¬ 
lità delle perfbne, e queftì 1 efcludono, non conue- 
nendo le non ad vna; Che però entra folamentc la 
confiderazione fopra la prerogatiua della linea, 
ma nel rello non c altro che vn fidccomilTosE quel 
che dicono iSpagnoli,carninain quei maggiorafehi 
per auere vna particolar natura per quelle leggi, 
ouero per quei Alili, che però non caniina bene V 
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argomento da vna fpede di fidecommiffo > all’ al¬ 
tra; E per confeguenza quella legge camina indif¬ 
ferentemente, così ne^fidecomifìi > come anche 
ne maggiorafchijc nelle primogeniture. 

Come ancora camina T iltelTo fc fiano ordinati 
per vltima volontà, onero per contratto > E così 
{è il fidecomilTo fìa vniuerfale,o che fia particolare; 
17CÓ alcune dichiarazioni Ibpra ciò accénate nel Tea¬ 
tro in quello medefimo titolo , non facili ad effer 
moralizate per la capacità d’ogni vno . 

La maggior difficoltà,!a quale pare, che in que¬ 
llo propofito cada , confille, quando il fidccomif- 
fo fia diuifo tra più lince, le quali fi ano da princi¬ 
pio dillinte , cioè le elTendo mancata larobba, Òc 
elTendo crefeiute le donne in vna linea, pollano 
quelle auere il ricorfo Ibpra le robbe del fideco- 
mittente polTedute dall’ altra linea ; Mà perche 
quello è vn punto, il quale hà molto del fottilc, 
fiche non è facile ad’ elfer efplicato per la capa¬ 
cità dè non profcflbn,dipendendone la determina¬ 
zione da diuerfe diftinzioni ; Però bifogna refe- 
rìrfi à queiehe le ne difeorre nei medefimo Tea¬ 
tro . 

L’iftefib couienefare in vn’altra,quellione pa¬ 
rimente fottiie, dclla[quale occorre trattare nella 
Corte di Roma per vna Bolla che fi dice de Baro- 
*Sni,la quale toglie ì fidecomifiije della qual Bolla fi 
tratta nei libro primo de feudi fopra il concorlo 
delia Dote» I del- 
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delli creditori del Barone, c le femìne defcendenti 
del fidecomittente, le quali dimandano d’elTer do*^ 
tate, dalle robbe del fidecommilTo, in coneorfo d» 
creditori deir erede grauato , onero di altri loro 
poffeffori 5 Sudicio fi dourà vedere quelche fe nc 
difcorre nel fudetto libro primo dè feudijtrattando 
di quefta bolla. 

Hi luogo però quefta legge in fofTidio, cioè 
quando la donna non abbia robbe da dotarfi del 
ipfuojOuero che non abbia altri parenti, li quali Ila- 
no tenuti à dotarla prima di quelche fulTe tenuto 
il fidecomittente, fe fuffe vino, per quella chiara 
ragione, eh’ eccetto il padre, V obligo di tutti gli 
altri fiafiiflldiario; Si dice peròauere del fuo, 
non fola mente quando effetti uà mente lo poiTeg- 
ga, mà etiandio quando potendolo auero, 
non fe ne curi ; Come per efempio, fe efiendofegli 
acquiftata qualche eredità , ò qualche legato , vo¬ 
lontariamente non fi cura d’ accettarlo ; Quando 
però Y azione fia chiara, 6^ efplicita , atte foche fe 
fuife torbida, intricata Hn maniera che conue- 
niffe di litigare, in tal calo , non eftendo douere 
intanto di trattenere il matrimonio pendente tal 
difcuffione delle robbe, ò delle ragioni intrica¬ 
te, ouero occupate da terzi, dourà cauarfi la dote 
dal fidcco.miffo, il quale fubentrerà nelle ragioni 
della donna,riche*elia farà obligata à cederle,quan¬ 
do bifogni al fideicommilfo perlafua reintegra¬ 
zione Et 
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Et è tanto vero, che quella legge s intenda in 
fulTtdio, che quando anche il fidecomittente or- 
dinaOCv che le donne fuflero dotate j Tuttauia ^ le- 
condo la più vera,e la più riceuuta opinioneùì de- 

ue intendere con riftellacondixionei Ogni volta 
però 5 che non lì tratti di legato particolare, fat¬ 
to ad vna perfona certa per T aftezione perfo- 

* • • A 

Si delie ancora praticare il benefìcio di quella 

iegge , molto difcretamente, non folamcnte circa 
la tafìfa della dote congrua) accio fìfacciajcon mag 
^°gior moderazione di quello che fi farebbe nè beni 
liberi) con le circofìanzejdelle quali fi tratta di fot¬ 
te nel capitolo decimoj JVla acora che le fi puoi co¬ 
modamente cauare la dote dalli frutti, non fide- 
ue permettere Y alienazione de beni in forte prin¬ 
cipale , Ma non già quando ciò non polla com- 
modaméte feguire, mentre in tal cafo,quando m- 
che il teflatorer ordinane ) il fuo precetto non fi 
dourà attendere. 

Come ancora fi deueaucre il douuto riguardo 
à canaria con dilcrezionc , cioè prima dalli beni 
mobile onero dalli llabili di minor confiderazior.c 
maniera che il fidecomilìò panica quelmincr 
danno che Ila polTibile • 

E quanto all* accennato requifito che la dote fia 
douuta in foflìdio ; Difputano molto ì Dottori,fe 
& à chi tocchi il prouare refiftenzajò la no efillen- 

I 2 za 
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za, dellaltre r©bbe j Et ancorché vi fia molta va¬ 
rietà d’opinioni ; Tuttauia la più probabile fi cre¬ 
de che fia quella, con la quale fi camina nella Cor¬ 
te Romana, ciocche il pefo del prouarc, fpetti all’ 
attore Che però , fe la donna domanderà la dote 
dalfidecomitìo, dourà ella prouare dì no auere al¬ 
tre robbe come fondamento della fua azione j Et 
all incontro fe fi tratterà della dote già data dà vn 
poffelTorc del fidecomiilb, fiche il fucceflore ven¬ 
ga impugnando i’ atto come inualido, U in tal ca- 
fo dourà egli prouare che per efierui altra robba 
libera , fi fia malamente fatta 1’ alienazione delle 
robbe fidecomiflarie. 

Con qualche indiferezione ì Dottori credono, 
che quello beneficio,fi dia ancora per ì frutti,ouc* 
^^ro per grinterefifi dorali,per il tépo che fi fia trafeu 
rato d’efigerli dal paflato polTeffore delfidccomilToj 
Màciò va intefocon alcune diftinzioni, e dichia¬ 
razioni, più pienamente contenute nel Teatro, 
non elTendo punto facile à ridurlo à quella mora¬ 
lità per la capacità d’ogn’ vno. 

Sidifputa ancora, f è elTendo fi eftratte dal fi- 
decomilTo in vigore di quella legge alcune robbe 
3,3per dotate vna femina,]a quale morilTc fenza figli, 
debbano le robbe ritornare ai fidecommilTo, ò 
pure refiinq libere,e tralmifibiìi à gli eredi della do¬ 
na , ò ad altri , à fauoré de quali ne abbia elfa 
difpollo 5 Et è più comunemente riceuuto in pra¬ 
tica 


A 

















LIB.VI. DELLA DOTE GAP.V. 
tica che larobba già vna volta perfettamente per 
melo del matrimonio cflratta, e fatta libera , fia 
Tempre tale, e non ritorni al fidecommillo,ancor¬ 
ché per fuccefTionc, ò per altra difpofixione della 
donna la robba fudetta venilTe in potere deiriftef- 
fo pofiefTore del fidecommilTo, il quale perelTcr 
eglipouero ne abbia fatto reilrazioneàcorchefulìe 
padre;Et in ftretri termini legali pare ckequefìo af 
funto camini, mentre ne! tempo della dotazione 
il padre per elTer pouero non auea obligo alcuno, 
e per confeguenza non fi può dire che fia fiata vif 
alienazione fatta per vn fuo debito fifib, la qual 
porti r obligazionc della reintegrazione, quando 
foprauengano le forze nella maniera, che camina 
nel marito per la dote refiituita per quelche in 
quefi’ altro caJfb fi difèorre di fotte nel capitolo 
ventefimo. 

Bensì che ciò contiene vn' indiforeto rigore le¬ 
gale contr' ogni ragione -, Attefoche fe fufi'e viuo 
queir ano,ò biiauo,ò altro afeendente, il quale ab¬ 
bia fatto il fìdecómiiro,&:abbiadefiderato la còfer- 
uazione della robba nella fua deTcendenza, e fufie 
sforzato à dorare vna nipote, ò pronipote,potreb¬ 
be dire di volerui metterei! patto reuerfiuo quan¬ 
do morilTe fenzafigli, onero che quefìi mancalfe- 
ro, ne fe gli potrebbe negare, quando non vi en- 
trafieii priuiiegio della legitima; Dunque la leg- 
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o-e dourcbbe fupporre ò prefumere quella vo 
lolita ; Maggiormente, che ciò contiene vna certa 
ftiratura della legge,facendo di miglior condizione 
ilfèlVo inferiore per il fine delfoneftà; Che però 
adempito quefto fine,e dopoi celiato, non fi sa ye- 
dere perche fi abbia da ingraflare vn eftraneo, 
efcludere ì defeendenti contro ogni verifimile vo¬ 
lontà del difponente,e per còfeguéza queftavolota 
fi dourebbe prefumere; Che però farebbe bene che 
quelli tali, ì quali vogliono con quelle frenefie cò- 
mandare,e difporre dè beni ache dopò morte con ì 
fidecommilH, vi mettefiero quella cautela più vol¬ 
te da me confultata in pratica . 

Quando poi portafle il cafo, che vi follerò 
molti defeendenti, così mafehi, come femine, in 
maniera che àcauarc la dote anche co moderazio- 
^'*'n€,fecódo la qualità delle perfone, slntaccarebbo- 
no le po,r7,ioni degli altri *, In tal cafo la donna non 
potrà pretender’ altro , che quanto importarebbe 
là fua porzione fe fufie mafehio', e fe fuccedelfe 
nel fidecomilfo, non elfendo douere, che debba ef- 


fere dì miglior condizione il fello elclufo, e rnen 
diletto, di quelche fia Tinclufo 6 c il più diletto, ef- 
fendo gran vantaggio il fudetto(ancorche irragio- 
neuolc ) delle donne più che dè mafehi » di traf- 
mettere la fua porzione,anche agli ellranei, e di a- 
uerne la libera difpofizione, fiche non fi concede 


malchi. 
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LIB.VI. DELLA DOTE CAP.V. 71 
Di molt* altre cole ^ le quali cadono in quc- 
fta materia della dote da *coftituirfi dal fidecom* 
mifTo, fènza entrare nella dote da reftituirfi fi 
potrà vedere nel Teatro in quello medefimo ti¬ 
tolo , non efi'endo colà facile potere ridurre il 
tutto ad vna moralità per la capacità de 
non profefibri^ Sci! diflonderfi fopra 
tutte le minuzie cagionerebbe 
troppo noiola digrcl- 
fionc. A 
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CAPITOLO SESTO, 

Dell’obligo di dotare, il quale nafce 
dalla difpofizione dell’vuomo , e 
non dalla legge -, Come particolar¬ 
mente fono i legati , e le altre 
difpofizioni , che fi fanno della 
dote , fe, e di qual dote, ouero di 
qual matrimonio s'intenda , ò di 


qual forte di perfone. 


SOMMARIO. 



S I difìinguono fitt fpecie d oblilo dì d 
difpoftTiione dell' ^mtno . 
difpofT^ìone della dote Jt dice condii 
e non haT effetto fenT^a tl matrimonio. 


4 Se la dote lafciata per maritare » conuen^a a chi fi 
faccia monaca* 
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De ili monti àè manta£^t . 

7 Se fa doHuta la dote alle maritate . 

8 T^on f èada fe la donna faprouifla * 

9 Dtlli pij fuffdij generali di maritaggio . 

10 Quando la donna 

fidij. 

11 Delle fraudi che f fanno > e fe y Ùi* a chi tocchi 

prouare fe fa pouera tO nò. 

1 2 Se quefli ft^jf dij fano douuti a quelle che fi fan^ 
no monache . 


f dica pouera per quefi fuf 


CAP, V 1 . 



N tré maniere fuor occorrere quefi* 
obligo didote, il quale non nafca 
daiJa legge, ma dalla difpofizione 
delfvuomos La prima fi dice quel¬ 
la, la quale fìa certa, e particolare à 
fauore d* vna, ò più perfone certe come chiamate 


per nomi propri),onero ache incerte per nomi coi 
lettini,in riguardo però,& à conréplazione di vna 
perfona certa 5 Come per efempio 5 Vn teflatore 
lafcia ala tal zitella alcuni beni, ò qualche fom- 
madi denaro per dote , ò per fufìldio dotale, in 
maniera che fia vna difpoiizione certa ? e perfo¬ 
ro/». 6. . K naie 
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naie per rafFciione, oueramente per il merito 
delia medefìma perfona , ò di quella del pa¬ 
dre > ò di altro attinente ; O pure che fi lafcia pa¬ 
rimente j la robba , ò denaro generalmente alle 
figlie d’vna tal perfona per T affetto 5 ò merito 
perfonale del padre. 

U altra fpecie è quella dè fùfìn.dij dotali, li 
quali 5 ò per difpofìzione volontaria d’ vna per¬ 
fona > ouero per conuen^ione di vna, ò p'iu fa- 
meglie, fi deuono dare à tutte le donne da mari¬ 
tarli , ò da monacharfi , di vna , ò più fameglie, 
ouero di vno , ò più genere di perfone, Come 
per efempio fono i monti delle fameglie, ouera¬ 
mente delli maritaggi della Città di Napoli, 
ouero li monti e le colonne della Città di 
Genoua , e funili , in maniera che il foflldio 
fia rilìretto ad vno ^ ouero più genere dì per¬ 
fone . 

E la terza fpecie , è quella più generale i 
Tenia reilrizioue di perfone certe, ouero di certi 
generi d' effe 5 Come per efempio fono li mari¬ 
taggi, li quali con tanta copia 5 e pietà fi fanno 
dalle Chìefe , e da luoghi pij , particolarmente 
in Città grandi , di pouere zitelle non prouifte 
fbfìicienteraente dei loro, per prouedere alla pu- 
biica oneflà 5 Come per efempio è Tinfigne , e fa- 
mofo maritaggio, il quale fi fà ogn* anno in Ro¬ 
ma dalla compagnia della fantifiTima Annunzia¬ 
ta 
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ta nel giorno di queftafcfìa per mano del Papa 
con folennirà pontificia y e con interuento di tut¬ 
to il Collegio de Cardinali, c di tutta la Corte, 
di trecento , e più zitelle , con la dote di feudi 
ottanta per le monacande, e di feudi cinquanta 
per le maritande , elfcndouene però alcune mag¬ 
giori , anche fino alla fomma di feudi ducen- 
to, A 

Quando fi tratta della prima fpecie di lega¬ 
to , ò di altra difpofizione particolare, la quale 
j fi fia fatta per caufa di dote ; In tal cafo , fi dice 
condizionale , e non puoi’ aiiere il fuo effetto, ne 
produce azione alcuna, fenza che fegua il matri¬ 
monio carnale,ò fpirituale,per la ragione altre vol¬ 
te accennata , che la dote riccue il nome, c ieflen- 
xa dal matrimonio, fenza il quale non fi dà , c 
per conféguenxa, comedifpofizione condizionale, 
non può aucrc il fuo effetto , fenza fadempimen- 
to della condizione. 

E fe bene fi danno de cafì che non ofìante 
che fi dica iafeiarfi per dote, tuttauia pofTa la don- 
3 na,àfauore della quale fi fia difpoflo , chieder la 
cofa legata , ancorché non abbia contratto ma¬ 
trimonio alcuno, nepenfi di contrarlojOuero che 
morendo lo trafmetta al fuo erede, Nondimeno, 
ciò non nafee dalla qualità della difpofizione fat¬ 
ta per caufà di dote , attefo che quella fempre di 
fua natura , porta fcco neceflariamente quella 
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conditione, mà nafce per altro rifpetto , perii 
cjuaìe tal còdiiiotie rcfti viiìatajC f] abbia per non 
iiritta per dcfctto di podeilà, cioè , che il difpa- 
nefc no abbia pofluto metterui tal peloj ò condì- 
7,ione per ellere diipo{ì?jone necefTariajConae per 
efempio occorre 5 quando fia per caufa della le- 
gitirna , la quale lia douuta alla donna ^ à fauore 
della quale fi fia difpoPco . 

E molto piu occorre in quelle condizioni, le 
quali riguardano l’iftello matrimonio , cioè , che 
il difponenie lafciala dote jfotto la condizione di 
doueifl maritare in vna certa etàjouerameteìn vn 
certo luogo , o pure con vn genere di perfone , 
onero col confènfo di alcuno , Attefb che quefte 
condizioni vengono alle vòlte reiette, ò per il 
Indetto l'ifpetto della leg tima,conforme fi difeor- 
re di fotto , doue fi parla de parti, e de peli che 
fì mettono alla dote , oueramente perche pre¬ 
giudicano alla libertà del mafrimonio, confor¬ 
me fi dikorre nel libro decimoquarto nel titolo 
del matrimonio ^ Tuttauia rclla Tempre fermo, 
che quando fia dilpofizione per la dote, porta fè- 
Go lafuddetta condizione, quando quefìa per al¬ 
tro rifpetto non venga tolta di mezzo . E 
Cade ancora fopra quefte difpofizioni frequen¬ 
temente la queftione,fe la dote lafciata per sna- 
ritarfi, conuengaà quella, la quale ft faccia mo- 
tiaca j Et in qiò fi diftingue, fb il teftatore abbia 

d.iu.cr- 
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diueriàoìcnte difpofìo per T vno , e per T altro 
cafo 5 conforme più frequentemente infegna la 
pratica, Cioè che clfendo folito per lo più 5 e par¬ 
ticolarmente tra le peribnenobiU.che la dote delle 
monacande fia molto minore di quel che ha per 
k maritade,perciò fi puole fare vna diuerfà difpo- 
fizioncsE febene ciò non ollantealcunisC partìco- ' 
larmente i Morali credono che fi debba la fornina 
maggiore , per non ritrarre la donna dalla vita 
{pirituale;Tuttauia quelV opinione comunemen¬ 
te viene riprouata, e foUmente per vna certa 
lupplezioné della vcrifimile volontà del teftatore 
da quel di più che fi fia lafciato per la dotetem* 
porale , fidourà aggiungere quei che forfè raan- 
cafìe alla fomma da luì lafciata per la dote fpiri- 
tuale. 

Quando poi la fudderta diftinxione non fia fat¬ 
ta, in maniera che fi tratti deila diipofi^jionc fat¬ 
ta per dote fempliceraente , fiche fia verificabile 
neir vno , e nelf altro matrimonio carnale yc fpb 
rituale; In tal calo la regola è, che tanto T vno 
quanto T altro bafìi , ancorché la fommii fupcriii 
bifbgno per io fpiritualc ; Tuttauia eflendo que- 
fìa materia più di fattole di volontà, che di leg¬ 
ge,.fidourà auere il douutO' riguardo alle circo, 
ftanze del fatto , Se alla verifiinilc volontà dd 
difponente. ,x fè in effetto abbia lafciato quella 
fomma maggiore col prefuppofio del matrimo¬ 
nio. 










78 IL DOTTOR VOLGARE 
nlo carnale , per il quale foffe necefTaria, e che 
verifimilmente non Y aurebbe lafciata > quando 
aueife penfato all* altro calo. 

Quello pare il vero modo di decidere tal queftio- 
ne,ma nò già Y altro tenuto da alcuni con le folitc 
freddure deLegilli,di ftare fopra la formalità delle 
parole, le quali fono più tofto de Notati, clic dè 
difponenti,Cioè,refi lia parlato in latino,ò in vol¬ 
gare,co altre fimili cófiderazioni,métre in effetto, 
efiendo queftioni più di fatto, e di volontà , che 
dì legge, non ammettono vna regola certa appli¬ 
cabile ad ogni cafo > mà fi deuono decidere con le 
circoftanie particolari di ciafeun cafo . C 
Quando poi la difpofizione fia più generale, 
mà che fia à fauorc di vna perfona à contempla¬ 
zione di vn altra certa , cioè che fi lafcialTe la do¬ 
te alle figlie di Tizio ; In tal cafo entrano due 
ifpezioni ; L* vna fe fi debba folamente à quelle 
le quali erano nate in tempo della difpofizione, 
ò pure air altre , le quali fodero nate doppoi ; E 
r altra,fe quella dote fi debba dire più tofto data 
dal padre di fua robba , in maniera che la difpo¬ 
fizione fia fatta à fua contemplazione, e per fuo 
follieuo. 

Dcir vna, e dell’ altra quefiione, dipende pa¬ 
rimente la decifionc dalle circoflanze particolari 
del fatto, dalle quali fi deue argomentare la vo¬ 
lontà del difponente , con diuerfe diftinzioni 
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delle quali fi difeorre nel Teatro in quello me- 
defimo titolo , 6<: anche nd libro nono nel titolo 
della legitima, e nel libro vndecimo nel titolo 
de legati, che però non vi fi può dare vna rego¬ 
la certa 5 e generale . D 

Nella feconda fpecie della difpofizione più ge¬ 
nerale à fauore di perfone incerte , ma di certe 
5 famegiie 5 ò generi di perfone, Come fono gli ac¬ 
cennati monti ) ò colonne vfàti in Napoli, & in 
Cenoua 5 e fimili ; Per ordinario non fogliono 
cadere queflioni nel fblo punto di ragione comu¬ 
ne , attcfoche vi fogliono efTer le leggi particola¬ 
ri della fondazione; O pure le qudlioni fogliono 
efier fopra la Icgitimazione delle perfone, cioè 
fe quelle donne, le quali dimandano la dote, 
fiano ò nò di quelle famegiie, ò generi compre- 
fi ; E parimente ciò contiene queflioni più di fat¬ 
to , che di legge , dipendendo il tutto dalle giu- 
flifìcazioni. 

E folito benfi alle volte dubitarfi , fe eflèn- 
dofi maritata qualche donna di tal faracgiia,ò 
7 genere , fenza cheadempifTe la legge della fonda¬ 
zione , in maniera che per quel marrimomo non 
abbia poffuto domandare la dote , eflèndo- 
fi dopoi fciolto ò annullato quel matrimonio, 
volendofi maritare di nuouo , & adempire le leg¬ 
gi , ouero li requifiti neceffarij le fia domita, ò nò 
la dote ; E pare che venga flimata più probabile 
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£ r affermatiua, quando Ì*età della donna 5 e le al- 

7/! quefìs tiu tre circolknze prò nino che fi a onefto , c ragione ‘ 
nel di}. IO-e || marìrarfi di nuouo . E 

Et in quella fpccie, come anche nell’ antece¬ 
dente 1 importa poco, fé la donna fu prouilbal- 
g trotide,ònò, quando la legge della fond ZQ ^c 
non difponga dmeiTamentc , attefb c le nou fi 
tratta di dote douuta per cominireraiiojie della 
legge, nel qual cafo è douuta fola mente in foiìl- 
j^eiL( 6 dif. dio , ma è douuta più rollo per vna conueniio- 
*■ 4 *" ne. F 

La tei'5:a fpecie è quella molto più generale di 
perfone totalmente incerte , con la fola qualità di 
9 pouertà , come fono gli accennati follidij, i quali 
per opera di pietà , c per pie difpofizioni fi di- 
ftribuifeono da i luoghi pij ; E per il più fopra 
quelli fofìidij Ila prouifìo con gli llatuti,ò con 
ì ilili particolari de medefimi luoghi pij , dalli 
quali lì fanno tali dillribuiioni, in maniera che 
rare volte occorrono le difpute in termini ge¬ 
nerali di ragione comune ^ Tuttauia nc vanno 
anche occorrendo ; E particolarmente per quelli 
folTidij, di loro tura , fi richiede il requifito 
della pouertà, la quale lì dice il principal motiuo 
di tal opera, acciò le non prouille fi polTano pro- 
j^uedere » e non fiano necelEtate à prollituire la 
loro onellà ^ E fe,c quando la xitclla fi dica poue- 
ra, e degna di quelli folTidij, non* vi fi può dare 
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vna regola certa e generale applicabile ad ogni ca¬ 
lo,dipédcndo dalla qualità de paefi,é delle perfbnc 
métrc cóforme akroue fi dice quella soma la qua¬ 
le fa ricco vn plebeo, farà poucrtà in vn nobile, c 
così gradatamente qualche prouederà fuffìcientc- 
mente vna perfbna nobile di priuata fortuna, farà 
pouertà in vn fignorc 5 Benfi che in alcune parti 
fìà prouifìo con vna tafìfa vniforme, come parti¬ 
colarmente fi feorge negli fiatuti della fuddetta 
infigne compagnia dclf Annunziata di Roma ) 
cioè che fi efcludono dal fuifidio quelle maritan- 
de,le quali abbiano del proprio feudi quattrocen¬ 
to, c le monacande feudi cinquecento. 

Ma perche fbpra ciò fi fogliono con molta fre¬ 
quenza cómettere delle fraudi, cioè chele perfb- 
I ne,le quali fiano prouific di quella, e di maggior 
fomma, cercano con inganno d’auere il foflidio 
pio, fingendo di fare T ifìromcnto dotale del pro¬ 
prio , con fomma inferiore alla taiTa.,-c coflituen- 
do dopoi, ò auanti altra dote à parte ; Quindi fo¬ 
gliono nafeere delle difputc, fc & à chi tocchi il 
prouare, che reccefibvi fia, efc effendoui in 
parole, abbia in fatti auuto il fuo effetto, ò nò , 
e di ciò fi difeorre nel Teatro , al quale in occor¬ 
renza conuerrà ricorrere , dipendendo la refo- 
luzioncda varie di{linzioni,e circoftanze di fatto, 
in maniera che non facilmente vi fi può flabi- 
lire vna regola certa. G ^uejìotmh. 
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In quella fpccic di dote, oueramente di foffi- 
dij pìj , entra la medcfima queftione accennata 
nella prima fpccie , cioè, fc efTcndo lafciati per 
diftribuirc alle pouerc zitelle , fiano douuti ro¬ 
ggiamente à quelle che fi maritano, ouero anche 
à quelle, le quali fi facciano monache ; Et an¬ 
corché i Giurifìi con le folite più volte accen¬ 
nate freddure , fogliano far gran forza nelle 
parole, e fc la parola maritare , ò marita^/io^ 
fa detta in lingua Italiana , in maniera che 
fecondo Tvfo comune conuenga. folamentc à 
quelle, de quali fi maritano carnalmente , one¬ 
ro fe via la parola nul^ere in latino , la qua¬ 
le è adattabile all*vno 5 c all’altro matrimonio, 
con altre fimili confidcrazioni , che reiulta- 
no dalla formalità delle parole j Tuttauia, fi 
crede più probabile, che efTcndo vna queftione 
più di fatto , e di volontà , che di ragione, 
vada regolata dalle circoftanze particolari del 
fatto, c particolarmente dall* vfo del paefe, e dal-» 
la qualità del teftatore , oueramente dalla quan¬ 
tità afTcgnata per ciafeunfuffidio, fc fia propor- 
u zionata all’vna , ò alT altra fpecie di maritaggio 
itti ìtfc- conforme fi difeorre più diftintamentc nel Tca- 
55 ^"! tro in qucfto medefimo titolo, H 




















CAPITOLO VII, 


8i 


Delli remedij, e delle azioni, ò priui' 
Jegij, che fpettano alle donne dà 
dotarli, contro di quelli, li quali 
fiano tenuti à dotarle in qual 
tempo, & in qual modo fi poflb- 
no elèrcitare. 

sommario: 

I B alU dotandajt conceda ì ipoteca dotale * 

t kj Dell* anione perjhmie in rem fcrittay e prmile* 
£iata . 

3 Se ji dia k via lefecutìua t 

4 §lmndo (i dia i' ipoteca , e la via efecutiua ; 

^ Se fi pojfia dimandar k dote prima del watrim^^ 
nto* 

é B delle doti delle monacande • 

7 ^ando f efpltdta , è imphd^a a^ndigiene del ma* 
trimottio fi della adepp'tte » ono% 
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CAP. VII. 



A 

y,n,é,.i. * 
fiudt nel dtk 
78 

/• titot» P» 
wltc 1 


Aminando lamcdefima diftìn’z.ione 
nelli capitoli precedenti accennata, 
tra queirobligo, il quale nafcc dalla 
I difpofizionc della legge per caufa del 
' fanguCjò della cariti.c laltro il quale 
nafee per difpofaione deir vomo . 

Per quelche tocca alla prima fpecie 5 Ancorché 
alcuni abbiano creduto , che alla dotandafi dial* 
ipoteca, ouero altra ragione reale fopra le robbe 
di quello,il quale fia obligato à dotarc,c particolar¬ 
mente quando egli fia morto, fiche fobligo cafehi 
iolamente fopra le robbe, come per il più occor¬ 
re in quella dote che fi dimanda dall* erede del pa¬ 
dre, ò di altro alcendentc,oucro quella che fi di¬ 
manda dal fidecomiffo j Nondimeno quella è vna 
opinione erronea, la quale no hà fondaméto alcu¬ 
no probabile , attcfoche nè anche per la legitima 
queft* azione fi concede ; Cagionandofi quell* in¬ 
ganno dall* afTerzione di alcuni, che la .robba degli 
afeendenti fia affetta alle doti delle defeendemi, 
perilche fi vfurpa quello vocabolo d*affezionc,con 
quello dell* ipoteca, &cin ciòconfiilci* cquiuo- 
co. A 

Ben- 
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Bcnfiche, concedendo^ vna certa azione per- 
fonale, la quale dalli Giurifti fi dice tn rem ferina, 
j ne rifulta T iftelTo effetto , in ordine à che i credi* 
tori, ancorché ipotecarij delf erede, ò del poflèffo* 
re del fidecommilTo, reftino pofpofti alla donna, 
la quale dimanda la dote, anche per vna fpecie di 
feparazione di beni conforme fi difeorre di (otto 
nel capitolo 23. doue fi tratta del concorfo della 
dote con ì creditori, ma nel refto è certo,che l’ipo¬ 
teca, ò 1’ azione ipotecaria, non entra. B 

Cade la quefì:ione,fc qucfì:’azionc,òfia perfona- 
le, oueroin rem feruta, abbia ò nò ilpriuilcgio 
della via efecutiua, in maniera che fi polfa dire yn 
5 priuile^io generale della dote ; Et ancorché alcuni 
tengano!’ affermatiua ; Tuttauia, la più vera è 
incontrario, attcfoche dalla legge non fi troua da¬ 
to quefiopriuilegio j Bcnfi che fi limita quando 
cefi richiedclfe IVrgenza, che per efèmpio la don¬ 
na foffe in età nubile, ò in tale fiato che le dilazio¬ 
ni giudiziali dell*appellazione le cagionarebbono 
danno, e pregiudÌ7Jo irreparabile, ò almeno gra¬ 
ne j Però in tal cafb , la limitazione non nafee dal 
priuilegio della dote, mà dalla regola generale che 
quelle cofe, le quali non patifeono dilazione , fi¬ 
che abbiano bifogno di celerità, non ammettono 
quefte ritardanze. C 

L'yna c V altra regola, ceffano nell’ altra fpecie 
4 di dote douuta per diìpofizione dell’ vomo, quan¬ 
do 
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do quefta fia ( conforme per lo più occorre ) per 
via di legatOjatteLche per U legato compete l’ipo¬ 
teca, cd anche la via efecutiua, ùcondo f opinione 
più comunemente riceuutajmà parimente ciò non 
naie e da priuilegio particolare della dote , n afe ca¬ 
do più tofto dalla natura del legato . D 

È perche ( conforme fi è detto di fopra nel ca¬ 
pitolo precedente ) queft’obligo di dotare, ò nafea 
dalla legge, oucro daii* vomo, contiene fono di fe 
la condizione del matrimonio carnale , ò fpiritua- 
le, che però come debito condizionale fecondo le 
regole legali, non produce T a 7 »ìone , ie pi ima la_i 
condizione non fi fra adempita 5 (^indi alcuni, li 
quali caminano con lo ftrerto rigore delle indette 
regole,credono che tarazione nò ila efercibiie dal* 
la donna, fe prima non fia maritata, ò monacata, e 
particolarmente quando fi tratta di dote domita 
per legato,oucro per altra difpofizionc dell’ vomoj 
Tuttauia è più probabile il contrario ,cìoc che la 
donna abbia 1* azione à far condennarc quello , il 
quale fia obligaco à dotare,ed ancheà far talfarc la 
dote, quando cofi richiedeffero le circofìanze del 
fatto, dal quale fi deue regolare Y arbitrio del giu¬ 
dice, e farla anche depofitare, onero farne fare Taf. 
fegnamento in alcuni beni ò efietti j Per quella 
chiara ragione, che non facilmente fi ritroua il 
marito fenza la dote pronta H efplicira 5 C he pe¬ 
rò la regola legale, la quale ricercala purificazio- 
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ne della condizione,camina bcncaircffetto del pa- 
gamentOjmà non già à quell*altro, ò à quello del¬ 
la condanna ,* oucro del depofito, o alTegnamcn- 
to. E 

Molto più chiaramente ciò rifulta nella dote di 
g quelle zitelle , le quali, fi vogliano far rnonachc , 
attcfoche fe bene il matrimonio fpirituale in ftret- 
to rigore fi contrae con la profe/Tionc» in maniera 
che per quella, e non prima fi adempifea la condi- 
zionejTuttauia cfTendo nccclTarioperli decreti ge¬ 
nerali della SacraCongrcgazionc,che la dote folita 
darfi al monafi:ero,fi debba dcpofitarc prima che la 
donna ruammeira alFabito dinouizia,quindi fegue 
che compete T azione anche prima dell' adempi¬ 
mento come preparamento nccefìfario. F 
E per r iftelTa ragione fi dourà dire il naedefi- 
mo quando per T vfo del paefe, oucro per la qua¬ 
lità delle peiTone, ò pure per la contingenza d^j 
tempi, conuenga in occafionc dclli fponfali de fu¬ 
turo, ò in altro modo prima del matrimonio car¬ 
nale,pagare qualche parte della doterò di fare altre 
fpefe preparatorie, fenza le quaii;n 6 polla facilmc- 
tc fcguircil matrimonio, in maniera che fopra ciò 
non vi fi può dare vna regola certa, dipenden¬ 
do il tutto dalle cìrcoftanze particolari del fat¬ 
to. 

7 Camina tutto ciò>quando la condizione* impli¬ 
cita, 
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cita, ò ciplicita del njatrimonio, fia valida, c 
rcfti ferma, in maniera che fia neccfTario il fuo 
Adempimento ; Ma non già quando il priuilegio 
della icgitima la viti), ouero che la difpofìxionc 
in foftanz,a ih pura, c la parola dote fi a pofta, 
più per dimoltraiione, ò per prcfuppofto 
che per condizione, mentre in tanto 
- ciò camina, in quanto che il 

matrimonio induca 
' •' vna vera con' 

dizione » 

❖ 



ca: 


























CAPITOLO vin. 



Delle condizioni, patti .vincoli, e pefì, 
che fi mettono nella dote da con- 
ftituitfi, Olierò alla conftituii.a_i, 
quando fi debbano attendere, ò all’ 
incontro dalla legge fiano vizia¬ 
ti, e fipoffano diiprezzare. 


SOMMARIO. 


r -, ‘ 


I 

I Elle diuerfe maniere ò fpecte di vincoli i e 

I J patti e quando fipolJam mettere . 

% Velia volontà dt metterli . 

3 Quando li vincoli i e condizioni fanopre^tudi^idi 

alla Itherta del matrimonio * 

4 Dellt detti vmcoltye condizioni <iuando non ofti det~ 

ta liberta * 

5 Delcafo che vi pa l*efplicita i ò ifnplidta accettazio¬ 

ne della donna • 

6 Dell’ altro cafo che non vi fa . 

7 Quando li vincoli f [ofiengano. 

Tom» 6» della dote* ■ M Se 
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8 Se la donna abbia fatto atto contrario i 6 no. 

9 Se r 't^omo fa tenuto quando la donna non accetti^ 


CAP. Vili. 

N due maniere entra quella ifpe- 
lionc dclli pefìje delle condizioni, 
ò vincoli, che fi mettono nella do¬ 
te ; Vna cioè in quelle difpofizio- 
nijle quali fi facciano per la dote 
dàcoftituirfi à qualche zitella, co¬ 
me per ordinario occorre nclli legati,che per tal ef¬ 
fetto fi fbgliono fare ; E nelfaltra, quando la dote 
fia già coftituita, fiche fi mettano impatti, e l vinco¬ 
li nell’ iftromcnto, onero in altra carta dota¬ 
le . 

Nel primo cafo, quando non fi tratta di quella 
dote,la quale fucceda in luogo della Icgitima, fiche 
perpriuilegio di quella rcfti reprouato dalla legge 
ogni vincolo, &c ogni pelo » in tal cafo, fe il pefo 
non fia tale, che indirettamente ferifea T efimere 
dall’ obligo di dotare quello , il quale à far ciò fia 
tenuto, in maniera che non vi entri la ragione 
della fraude, la regola è che vi fi pollano mettere 
quei patti > e vincoli, che pareranno al difponen- 
te 5 quando fiano per via di precetto > c che ri- 

guar- 
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guardino la foftanxa della di fpofixione, la quale 
perciò refti condizionale ; Ma non già quando ^ 
emendo pura di Tua natura , riguardi folamente 
r cfccuxione, oucramente che iinporti vn conie- 
glio ) e non fia per via di precetto . A 

Quando dunque il punto fi riduce alla volon¬ 
tà , fiche non vi fia il deferto della podeflà 5 in tal 
s cafo 5 ancorché i Giurifti vi s*intrichino mol¬ 
to , dando varie regole , e difìinxioni ; Nondi¬ 
meno la verità è che non vi fi può dare vna re¬ 
gola certa, dipendendo il tutto dalle circoftanxe 
del fatto , dalle quali il prudente giudice col fuo 
arbitrio dourà vedere > qual fia la volontà veri- 
fimilc del diiponcntc. B 

Ma quando eficndo chiara la volontà, fi pre¬ 
tenda il difetto della podeftà 5 Ancorché appreflb 
3 quei ciuilifli,! quali alla fcolafìica caminano con 
la lettera delle leggi ciudi,fi diiputino molte que- 
fiioni circa la viduità che dalle medefime leggi fi è 
proibita 5 Nondimeno quelli polTono dirli oggidì 
trattenimenti delle Icuolc, e delle accademie, ma 
per la pratica del foro, quello difetto fi rellringc 
al cafo che le condizioni, oucro i vincoli riguar- 
dalTero il pregiudizio, oucramente la reflrizio- 
ne della libertà del matrimonio, ordinando che 
quello non fi potcfTc fare , fe non in vna certa 
età 5 ouero in vn certo luogo . ò pure le non con 
vn certo genere di perfone, ouero col confenlb 
di alcuni. Ma Et 
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Et in ciò, conforme fi difcorre ancora nel li¬ 
bro decimoquarto nel titolo del matrimonio, fi 
camma con la diftinzione, che fé la difpofizionc 
fia meramente volontaria di quello, il quale non 
aucfle obligo alcuno di dotare , e che il pefo fia 
apporto per via di condizione, ouero di qualità 
inuitatiuaàquerto premio , e guadagno, e non 
per via di pena , fi pofìà fare , poiché fe la don¬ 
na vuole la dote è di douerc che fia tenuta adem¬ 
pire tal condizione j come qualità necefiaria, fen- 
za la quale può dirfi che la difpofizione non fi. 
farebbe fatta , mentre potea colui non farla. 

Ma quando fi tratta di coloro, li quali abbia¬ 
no r obligo legale , fenza però che vi entri la 
ragione, ouero il priuilegio della legitima, per la 
quale quello che fi lafcia fu ile douuto ache fenza 
che fegua il matrimonio ; Et in tal cafofi caniina 
con la dirtinzione, fe la condizione fia difereta , 
in maniera che fi polla adempire fenza la totale 
reftrizione della libertà del matrimonio , come 
per e {èmpio fe fi fufle fiabilita vn* età congrua , 
on€fta,fecondo lVfo del paefe,per vn prudente 
conlèglìo, ftante che fetà più tenera fia più facile 
alla feduzione, Se à far matrimonio men degno j 
Ouero che nel luogo , ò in quel genere di per¬ 
one, al quale fi fia fatta la reftrìzione, vi fìano 
più perfone eguali,, con le quali fi poffa como¬ 
damente praticare, la medefima. libertà , Et in, 

tal 
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tal cafb fia valida,& obligatoria la Gondiz-ione^tna 
non già quando all’ incontro cefllno quelle cir- ^ 
coftanie, conforme più diftintamente fi accenna del libro 14 . 
di lotto nella materia matrimoniale , Nella qua- 
le fi difeorre ancora fé coiitrauenendofi, debba ffjfjf 
elTer luogo,ò nò alla reliituzione m integro . C 
L’altra fpecie di vincoli, e di peli è quella, 
che li fuolc mettere ncil’illefia coìlituzione della 
dote , in occafione del matrimonio, e de fpon- 
4 fati; Etiti tal calo la decifione dipende più dal 
fatto, che dalla legge, cioè fc la donna abbia valU 
damente accettato i pefiySc i vincoli impolli, men¬ 
tre fe fi pofiòno mettere ache nelle robbe proprie, 
e libere , à fauorc d'vn eftranco molto più fi 
pofiono mettere à fauore del padre, ò de paren¬ 
ti 5 e per confeguenza non entra V ifpczione , fe 
la dote fucceda,ò no in luogo della kgitima ,oue- 
ro fe fi lia cofìkuita per neceffità , ò per libera¬ 
lità , mentre quando anche fuife veramente co- 
flituita delie robbe proprie della donnay farebbe 
il medefimo j Che però in quello cafo cade la 
difputadclla volontà,cioè fe quella vi fia,ò nò; E 
quando vi fia, vi caded’altra della, validità-, per 
alcune folcnnità , le quali , ò dalla, legge comu¬ 
ne, ò più frequentemente dalli llatuti, fono richie*- 
fle nelii contratti pregiudiziali delle donne , c 
molto più quando vi concorrejQfe ancora l’età mi¬ 
nore j Òuero vi cade la difpura della lefione, fiche: 

nell: 
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D ncir vno,e nel]' altro cafo il tutto dipende dalle 

NcUeirt^if, circoflanze del fatto . D 

Se poi non vi concorra tal confenfo cfprcfTo , e 

- vdido,percheriiiromento,ò altrafcntturadota^^ 

5 h ih fatta con lo fpofo , emendo aflente la fpefa , 
cófoime piu frequentemente fuoroccorrcrcjEt in 
tal calo entra primieramente la queftionc della 

volonca,odellaccettazÌone,cìoeTela donna abbia 

accettatolo no, tali patti e vincoli ; Et in ciò non 
VI fi può dare vna regola certa, e generale , atte- 
10 che, fe bene alcuni credono che ia donna nel 
contrarre il matrimonio , tacitamente venga ad 
accettare la cotti turione della dote, con tutti li 
patti in effa contenuti, quando non vi concorra 
1 efpretta contradiiionc , per la feienza che la 
legge nc picfume , Tuttauia quetta generalità 
non camina bene, per la rà'gione che le donne 
non fogliono badare ad altro,fc non à quella par¬ 
te di dote che confitte nclli loro ornainen- 
ti y òc sdobbi y in 3,ltn mobili donnefehi y 
Et al piu fanno la c|uantita y ma non fogliono 
fapcrc il patti ^ c le condizioni y Che pero <|ue' 
tta generai prefunzione della legge, farà ben gio- 
ueuole, & operatiua quando vi concorrano degli 
altri amminicoli, & argomenti, dalli quali fi de- 
fuma lafdenza efapprcuazionc , ma fola è per 
iè ttettfa, non farà fufììcienre per tareffetto. 

Quando poi ceffi T acccttazione efplicitaò im- 

pli- 
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plicita della donna, onero che quella ciTend(v 
^ ui,fi abbia come fé non vi fuffe per la nullità, in 
maniera che il tutto dipenda dalla podefìà del 
dotante , fe potea metterui li patti, c li vìncoli, 
de quali fi tratta; Et in tal cafo la determinazione 
dipende dalla qualità delle robbe date in dote ; 
Attefo che fe faranno proprie della donna, ouero 
che fi debbano fì:imarepertali;Comeperefempio 
occorre quando la dote fucceda in Iuoe;o della 
Icgitima, la quale deu’efiere di fua natura liberala 
tal calo il vincolo vicn refecato dalla legge, quan¬ 
do però fi faccia il cafo della legitima , per la 
morte del dotante , mentre fi polTono verificare 
i patti, e li vincoli per il tempo che ancor viua il 
dotante obligato alla legitima ; O pure fi può 
foficnere il vincolo per rifpctto che la dote fia 
eccedente, e maggiore del debito , in maniera 
che quel di più che fi dia per liberalità efuora 
dell' obligo,ncompenfi il vìncolo , ò il pefo ; Co¬ 
me per efempio , fe Y obligo della legitima fia 
di mille feudi, &c il dotante ne dia mille e cin¬ 
quecento , ò più in quello riguardo , fiche fia 
più efpediente d’ auere il più vincolato , che il 
meno libero, con eafi fimili ; E per confeguenza 
non vi fi può dare vna regola certa , c generale 
applicabile ad ogni cafo,dipendendo il tutto dal¬ 
le cii'coflanze particolari del fatto , conforme più 

di- 
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PeUetiodif. diftiatamente fi difòorre nel Tealro in quello 
medelimo titolo. E 

ars>t^ Gioua pero molto le la donna in vita abbia fatto 

qualche atto elplicito^ò implicito, dal quale fi ca- 
S ut argomento di diueiTa volontà di volere la 
fua robba libera , e di non accettare il vincolo , 
poiché quando ciò non fia fèguito , fi camina 
con maggior morbidezza, e facilità, acciò il vin¬ 
colo abbia il {iio luogo per vna implicita appro- 
uazione > la quale più facilmente fi prefume in 
quello cafo . 

Facendofi li patti, aliente la fpofa, con lo fpo- 
fo , il che più frequentemente fuol’ occorrere nel 
9 patto della renuncia aircredirà, 5 c alle fuccclfionij 
Et in tal cafo fi fuolc difputare, fc non volendo 
la donna approuare quelche fi fia promefib dallo 
fpofo , fia quell© tenuto del proprio agli danni, 
& agl* àntereflì 5 Et in ciò , ancorché i Oiurilli 
diano varie dillinzioni,e particolarmente fopra la 
formalità delle parole, c delle claufule, dalle quali 
vada limitata la regola à fauorc di quello il quale 
f promette il fatto alieno , cioè che facendo le dili¬ 
genze fia feufato, quando non vili mettano certe 
parole ò claufolc che in Roma dicono dell* ita 
Nondimeno in quella materia,fi crede 
che fia più probabile, c più ragioneuole, che in¬ 
differentemente, anche fenza le fuddette parole, 
c claufole , le quali fono folitc confiderarfi , lo 
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fpofò fia tenuto del proprio , per k ragione del 
doloje della fraude, che con molta facilità fì po¬ 
trebbe commettere, colludendo il marito con la 
moglienei fingere di fare tutte le diligenze polli- 
bili 5 Quando però la promeiTa non contenga 
vn dob prefunto ,il quale rcfulta da tal promelfa 
la quale reftaffe inualida quando anche folle fatta 
dalla medcfima donna prcfente per ragione della 
Icfione , conforme più pienamente e con mag¬ 
giori diftinzioni fi difeorre nel Teatro in quello 
medefimo titolo 5 Che però conuicne dire rifief- 
Ib che fi è detto di {opra > cioè che non vi fi 
può dare vna regola certame generale, applica¬ 
bile ad ogni cafo , dipendendo il tutto dall’ vlò 
comune del paefe, c dalla congruenza della dote, 
per vedere dalla parte di chi lia T inganno, il 
dolo prefunto, fiche refta manifello Terro¬ 
re di coloro , li quali in ciò caminano 
con le generalità in allratto,ouc- 
rameate con le dottrine, le 
quali riguardino al¬ 
tri cali diuerfi. 
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C A <P I T O L,0 NON O.' 

Deir ordine, il quale lì dcue tenere 
trà piu donne , le quali abbiano 
l’iftefla azione di effer dotate dalla 
medefima perfona , oueramente 
dalraedelìnao patrimonio. 

SOMMARIO.' 


1 l'Tp* Ra pìà donne qu^le fi dehha dot 4 r prima . 

2 JL ^ome fi dehha. regolare l'arhitrio dei Giudice* 

3 Che cofia fi dehha fare fe il dotante fia idoneo per 

njna foUtneme * 

4. Del concorfo trà la dote da colìitmrft e /' altra da 
reflituirfi . 

Veir ìftejfo concorfo trà pii doti per difpofi^ione 
dell' VHomo * 






















DELLA DOTE GAP.IX. 9» 


CAP. IX. 


Ntra parimente in que&a materia 
rifiefla diftinzionc più volte accen¬ 
nata nelli capitoli antecedenti, tri 
r obligo di dotare , il quale nafea 
per la ragione del fangue^ò della ca¬ 
rità dalla legge,c tra quello il quale nafea dalla di- 
fpofizionc dell*vuomo 5 Attefo che nel primo 
calo , quando vi fiano più donne, le quali abbia« 
no. 1* iftelTa ragione di domandare la dote dall’ 
afeendente, ò da vn altro parente, il quale fìa an¬ 
cora viuo , ouero fopra le robbe dell' afeendente 
già morto , conforme per il più fu ole occorrere 
fopra le robbe fideicommifTarie 5 In tal cafo , per 
vna certa {bmigiianza, entrarà Y iftefs' ordine , il 
quale fi è accennato di fopra tra elll dotanti 5 
Ouero più adequatamente in quello cafo fi dou- 
rà attendere 1’ ordine delia profìimità , e della 
fuccefifione ab intefìato, non effendo ragioncuo- 
le, che vno aucndo le proprie figlie da dorare, 
debba effere fonato à dotare le forelle , ò le 
nepoti, mentre potrà dire di voler prima prouc- 
dere le proprie figlie » quando non fia coll ben 
pròuiftodc beni di fortuna, che poffa comoda- 

N 2 mente 
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mente fare IVno , e laltro; Maggiormente quan^ 
do le proprie figlie , onero le altre più attr- 
nenti, non foilero ancora in età nubile , Bella 
quale fuilero T altre parenti più remote-, Pure 
in ciò non fi può dare vna regola certa ^ e gene¬ 
rale^ applicabile ad ogni cafojdipendendo il tutto 
dalle circoftante del fatto , da confidcrarfi dall’ ar¬ 
bitrio del giudice. 

E quindi fegue , che nel giudice vi debbano 
concorrere li più volte accennati requifìti, cioè, 
di dottrina, d’integrità, e fopra tutto di giudaio, 
^ per potere adattataméte interporre il fuoarbitno 
ben regolato dalle regole legali, e dall’ equità ac¬ 
compagnata dalla ragione, mà non già dal pro¬ 
prio capriccio , oucro da quella fciocca equità , ò 
pietà, la quale offenda la giufiizia ^ Poiché con¬ 
forme più volte fi è detto, la giuftizia è la pa¬ 
drona, onero la guida principale,e l'equità, folita 
cfplicarfi col termine di pierà, ò di carità, è la fer- 
ua , onero la compagna , la quale deue feguitare 
la prima feorta ; Giouando bene queftamifiura 
per regolare il rigore della prima , mà non già 
per diftruggerla ► 

Quando poi concorrano pìù perfone dieguai 
grado, e che il dotante fi a idoneo à fare il tutto, 
mà con ordine fueceffiuo , in maniera che poffa 
cofiituire la dote à tutte j mà interpolatamente, 

Scia 
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Òc in progreifo di tempo ; In tal cafo, la regola è y 
che fi deue caminare con Y ordine dell’ età; Quan¬ 
do pero le circofìanic dei fatto non ne peiTua- 
dano la limitaiioac , perche forfi conuenga per 
r opportunità , collocare più prcfto la feconda 
che la prima, che però (òpra ciò parimente non ^ 
fi può dare ,vna regola,certa,e generale , ma il tut- 
to dipende dal più volte accennato prudente ar- 
bitrio dei giudice , da regolarfi dalle circofìanic 
del fatto. A * 

La maggior difficoltà confifie nel cafo che il 
dorante fia idoneo per vna folamente , come per 
3 il più fuole occorrere nelle robbe fìdecommif- 
fàrie deir afeendenti già morti , cioè fe fi debba 
con quello che vi fia, collocare quella di maggior 
età nubile , la quale fia in vrgentc bifogno, fen- 
za riguardo dell’altre, le quali pofibno aìpettare 
lafciadole aH’aiuto delia diuina prouidenzajO pu- 
re che quello che vi fia fi debba repartire fra tut¬ 
te ; Et in ciò parimente non cade vna regola certa, 
e generale, dipendendo la decìfione dalla qualità 
del fatto, cioè fc airaltre refti altro modo probabi¬ 
le di effer prouific, perche forfè vi fiano degli altri 
parenti, ouero ali’incontro che la màggior nata, e 
la più nubile, auefie per raltro laro non commu- 
ne alfaltre minori, azione ad vn’altro fìdecom- 
milTo , ò contro vn’altro dorante , in manie¬ 
ra che vi cntralle vna certa equità , naediante b 

qua- 
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quale 5 la prima fi debba pofporrc alla feconda 5 
Mà quando tutto ciò manchile che le dotande ab¬ 
biano vna egual ragione, fiche k differenza na- 
fea dalla fola età ) oucro dall* effe re, ò non effere 
nubile, in tal calo le regole legali, vogliono che 
quello che vi fia , fi debba "ripartire frà tut¬ 
te , come per vna fpecie di fucceffione, cosi fin¬ 
gendo che fuffero tutti cguaimente mafehi chia¬ 
mati al fidecómiflo^Appunto come fi è accennato 
di fopra nei cap. 5. che le donne fi fingano mafehi, 
c fucceflori, all’ effetto di afforbire tutto il pa¬ 
trimonio, febifognaffe per la loro dote j onero 
air incontro > che non poflano pretendere più 
delia propria virile con li mafehi anche quan¬ 
do quella non baftaffe per la dote congrua . B 
E quanto al concorfo della dote da coftituir- 
fi alli dcfccndenti , con T altra da reftituirfi alle 

4 mogli de dìfeendenti mafehi , fè ne difeorre di 
fotte nel capitolo ventVno doue fi tratta del con¬ 
corfo de creditori con k dote . 

Neir altra fpecie di dote douuta per difpofi- 
zioiie deirvuomo, quando per fiiflldio di più 
donne chiamate per nome proprio , Se appella- 

5 tino, oueramente collettiuo,viene affegnata qual- 
eff annua entrata ; In tal calo , cade il dubbio , fe 
quella fi debba anno per anno ammaffarc egual¬ 
mente à comodo di tutte , ò pure che fecondo 
iordine delfctà, ò del maggior bifogno , fi debba 

ca- 
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caminare gradatamente^prouedendo prima Y vna, 
e poi Y altra ; E fecondo quefl*” vlrima parte, pa^ 
re che affida la regola, ogni volta che le circo- 
danze particolari del fatto non ne perfuadano la 
limitazione > confórrné piu pienamente fi difcòr- 
re nel Teatro in qucfto mededmo'titolo 5 C 
Et iui ancora fi accennaTe eirendofifàt^p vn lega¬ 
to, ò vn altra dirpofizione à fàuorè di quella figlia 
di vna certa perfonà,la quale prima fi maritare , ò 
fi monacare, sTntenda anche della feconda , ò 
terza, la quale fi fufìe prima maritata , 0 mona¬ 
cata . D 

Comeancora, fetrafcurando la prima d'efige- 
re queir entrate decorfè , con le quali fi douca 
dorare , refii-cosi pregiudicata in maniera: che 
non debba impedire la feconda nelfannate future, 
dipendendo ciò in gran parte dalle cìrco- 
ftanze del fatto , conforme iui pari¬ 
mente fi accenna, e per confe- 
guenza non vi fi può dare 
vna regola certa , e 
generale . E' 

# * 
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CAPITOLO decimo; 

Della talTa della dote congrua, e di 
paragio » come fi debba fare, 
e quando fi dica con¬ 
grua , ò nò. 

SOMMARI o. 

m 

5 * 1 *^ materia non fi da regola certa l 

2/ Come fi debba regolare la dote-congrua-, 

3 Se debba attenderfi la legittma, 

^ che non fi dia mifura certa . 
i TVow Di e necejjìta di dotare tutte egualmente-^ che 
fi dichiara, 

6 A che fine fi debbano eonfiderare le regole gene^ 

vali . 

7 Seia taffa fatta fenT^a effetto fia obligatoriafiché 

non fipoffa minuire* 

g Si dichiara la regola che la doti già coftituita 
non fipoffk minnire . 

9 Velia taffa delle doti delle monache \ 

10 La taffa fatta con effetto cioè pervn matrimonio 

non fi minuifee» 
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CAP. X. 

Ncorche (òpra ciò i Giurici fi fiano 
molto affaticati, dando diiicrfè re¬ 



gole , e difiinT-ioni) con la folira va¬ 
rietà deir opinioni ; Nondimeno 
pare che quefia fia vna fatica vana 5 


c per confeguenxa fi crede che fia vn error ma- 
nifefto quello dè giudieijò de confèglieri, nell’ at- 
taccarfi alle dottrine generali, ouero alle decifio- 
ni fatte in alcuni cali, e con quelle llabilire vna 
regola applicabile ad ogni cafo , poiché realmen¬ 
te quella fi dice vna quefìione di fatto più che di 
legge > la quale non riceue vna regola certa, mà 
va decifa col prudente arbitrio del giudice, il qua¬ 
le fi deuej*egolare dalle circollanze indiuiduali di 
cialcun calo. . 

Attefo chefe bene le regole, ouero le tradi¬ 
zioni comuni fono, che la tafìà della dote con¬ 
grua vada regolata dalla qualità,così della donna, 
come dell’ vuomo , e dalla quantità dei patrimo¬ 
nio'di quello., il quale deuedotare , col riguardo 
ancorale fia dote fulfidiaria , come è quella, la 
quale fi caua dal fidecómilTo, perche no deu’cfiere 


Tom.6* delia dote , 
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tanta lautezza , come quella douuta dal padre; 
£t anche dall’vfo generale del paefe, e molto più 
^ dall vfo particolare di quella cafa , ò faraegìia, 
e particolarmente dal numero de figli ; Auendo 
anche riguardo alla mutazione de tempi, efifendo 
riprouata Topinione di coloro , li quali credono 
che la tafla della dote vada regolata dalla tafla, 
che la legge ha fatto della legitima douuta alli fi¬ 
gli > mentre in vita non fi dà legitima, ma fi at¬ 
tende la congruità, la quale per vn comune vfo 
di parlare è folita fpiegarfi col termine , ò col 
vocabolo di paraggio , cioè quello che fia folito 
darfi alle fue pari. , 

Tuttauia quelle generalità difficilmente, à pi¬ 
gliarle così in afìratto fi polfono ridurre alla pra¬ 
tica 5 attefo che non è pojGfibileil pigliare le mi- 
4 fure così giufte nelli matrimonij, e che in tutti fi 
Icorga vna totale egualità , òc vna rafia vnifor- 
medi dote,infegnando la pratica cotidiaiia mol¬ 
to frequente, che ad vn’ifielTo padre conuiene, 
fecondo le congiunture,maritare le fue figlie con 
inegualità notabile di dote, per la diueiTa qualità 
de mariti, ouero per k mutazione dello fiato dei 
padre,ò de parenti; Conforme,.paxcicolarmen- 
te fi vede alla giornata nella Corte di Roma, la 
quale forfè più che d’ognkltra è va Teatro con- 
tmuo degli alti bafil. 

Che però la legge ragìoneuolmente hà deter¬ 
mi- 
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minato che non abbia il padre, ouero vn altro 
maggiore 5 V obligo di trattare tutte le figlie o 
deicendenti , con vna totale egualità, nè perche 
abbia dato più dote ad vna figlia, e meno alPaltra, 
polTa quella pretendere fupplcmento alcuno, ba¬ 
llando che le le fia data la dote cogrua e di parag- 
gio, fecondo il matrimonio che fi fia fatto. 

E le bene alcuni vanno confiderando • che 
non deue ellère in arbitrio del padre,o di vn altro 
dotante, collocando inegualmente la donna con 
minor dote, efim«rfi dall' obligo che gli Iburalla, 
^ e fare quello pregiudizio à quella la quale douea 
eficrcpiù degnamente collocata j conforme le lue 
pari, per il che vanno dicendo che ciò non ollan- 
te le fia douuto il paraggio j Nondimeno ciò fi 
crede yn' error chiaro, mentre balla dare la dote 
à proporzione del matrimonio, lecondo la quali- 
■ tà dei marito , rellando alla figlia, ò ad altra de- 
Icendente la ragione della fucceffione, ò della 
legitima, quado quella non fia tolta dallo llatuto, 
douendofi dolere di fe llefia , che abbia aecon- 
fentito ad vn matrimonio^ ineguale, mentre que¬ 
llo non fi potea fare fenza il fuo confènfo, llan- 
te che 5 per la difpofìzione de Canoni , c più 
chiaramente per quella del Concilio di Trento, 
fi gode vna total libertà , ne al padre ,ò ad altri 
maggiori fi concede quella forza che gli daua la 
legge ciuile. Effendo veramente cofa troppo du- 

O 7. ra 
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ra, e contraria al goucrno della Republica, che ad 
vn padre carico de figli non fi debba render lecito 
di liberarfi da quefio pefo^co quel minor incomo¬ 
do che polla nel collocare le fu e figlie à per Ione 
le quali, o per I autorità di elio padre ^ ò per la 
nobiltà 5 o per altri rifpetti fi contentano di po- 
ca^o di nelTuna dotejOgni volta che le circoftanze 
del fatto non portino feco vn dolo manifefìo del 
padre, per il quale debba entrare T officio del 
giudice per qualche fupplexione, ò almeno per ì 
piu commodi alimenti in cafo d’infufficienza del 
marito, durante quel matrimonio ^ Mentre quan¬ 
do quello fia fciolto, e la figlia ne volefie contrar¬ 
re vn altro eguale, in tal cafo le giouarà la fuddet- 
tà con fiderà2 ione,cioè che il mancamento del pa¬ 
dre nel primo non le deue pregiudicare, à potere 
chiedere la dote congrua, e di par aggio per V al- 
U'o. !• .1 

Come anche pofiòno bene fìare afieme, eh è in 
alcune donne, ancorché degnamente maritate, la 
dote di paraggio fia molto minore di quelche fia 
in altre del medefimo» paefc', e di qgual nobiltà, 
anzi d’ vnHfiefia cafii, mellà quale vi fia la con¬ 
fu eludine de maggiori, per la difparkà de beni di 
fortuna, oucro per quella del numero de figli, 
non douendo effer eguale la dote di quella figli a,* 
La quale fia vnica , óuero che.abbia pochi fratelli, 
òforelle, à qudla che conuenga all* altra d’ vaa 
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fameglia numeroia. Potendo anche nafcere T ine- 
guaiità dalle fattezze del corpo, ò dalli collumi, 
e dalle doti delT animo , e da altre accidentali 
circoilanzc, per le quali conuenga chela dote, in 
pcrfone di egual nafcita, ò di condizione» debba 


efler notabilmente ineguale. 

Che pero rella fermo , che Ibpra eiò non lì 
può dare vna regola certa e generale , poiché 
quelle generalità che lì vanno confiderando dà 
Gìuriffi,più pienamete accennate neÌTeatro,fono 
bene confiderabilì, come vna fcorta per la quale ^ 
deue caminar il giudice per regolare il fuo arbi- mto dà 
trio , principalmente conlìderando le circollanze dije. 144 . 
del fatto , ma non necelTarie, e precife . A 
Credono alcuni (con troppo mdifcrcto rigore) 
che la talTa fatta dal padre, ò da vn altro mag¬ 
giore vna volta in occafìone di vn matrimonio, 
il quale non abbia auuto f effetto,onero in qual¬ 
che dirpoj[ìzione,non fi polla più diminuire;Coine 
per efempio 5 II padre credendo- di morire , nel 
fuo'tefìamente kfcia alle figlie per dote vna cer¬ 
ta fornmà 5 mi dopoi non morendo- di - queir in¬ 
fermiti le marita, ò le fa monache in vita có lom- 
ma minore, ÒiierG, iti oecalìone di trattare vn 
matrimonio di fua fodisfazione, li fanno li ca¬ 


pitoli con qualche maggior dote , mi dopoi, 
non auendo quel matrimonio auuto effetto-, ne 
fegiva vn altjo con dote niinore» 

■ ^ " Que- 
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Quefta opinione però contiene vn’errore ma- 
nifefto & vna cofa troppo lontana da ogni ra¬ 
gione ) c dairvfo comune , mentre quella è 
vna d.eftÌnazìone imperfetta > e con vn certo prc- 
fuppofto, il quale poi cefTa 5 Che però non fi sa 
vedere con qual fondamento quella talTa reftì in¬ 
alterabile, Ogni volta che ciò non fia fèguito per 
via di donazione valida e perfetta traviui, e di 
fua natura irreuocabile ; Attefo che le. doti fi co- 
Hituifcono maggiori , ò minori, fecondala qua¬ 
lità de mariti, ancora fecondo la contingenza 
de tempi,ouero per quelche portano le opportu¬ 
nità ; E particolarmente, quando vn padre di 
faraeglla crede di morire , in tal calo , con molto 
giudizio 5 cerca di llabilire alle figlie qualche dote 
maggiore di quelche egli gli darebbe in vita, qua- 
dolafua protezione , ò altra qualità fi può dire 
che fia parte di dote , conforme infegna la pra¬ 
tica cotidiana. 

Che però TafTunto legale , che la dote vna 
volta cofiituita, non fi pofla diminuire, quando 

10 fiato del padre non abbia riceuuto alterazione 
8 alcuna(mà non già quSdo quefta fia feguìta, e per 

la quale puoi* eller luogo alla diminuzione , & 
anche all* aumento ) camina quando la dote ab¬ 
bia già auuto il fuo effetto per vn matrimònio, 

11 quale dopoi fi fia difciolto per morte , ouero 
per legitimo diuorzio , fiche bifogni la nuoua 

dote 
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dote per contrarre vn'altro matrimonio, md no 4 i 
gii quando fia vna femplice deftinazione imper- 
fetta v'pofche in quello cafo ) è W a.riunto fenza 
ragione alcuna. B 

La taffa dunque vniforme fi fìima fòlamente 
quellada quale fi dà nelle doti delle monache , at- 
tefo che fi dice congrua quella dote la quaTè Lo¬ 
lita darfi al monallero, c quella è vniforme , poi¬ 
ché tanto fi paga dalla nobile, quanto dall’igno¬ 
bile , onero così dalla più ricca, come dalla meno 
prouiila de beni di fortuna ; Eccetto quei cali 
particolari, nei quali per ragione d^elferefopra- 
numeraria, ò terzaIbrella , ouero corrotta,bi- 
fognalTe dare la dote duplicata , ò in altro modo 
maggiore delf ordinario j Ouero all* incontro che 
per virtù perfonali, ò per mscrito de maggiori i 
quali nano flati benefattori, ò fondatori del mo- 
naftero fìa ammelTa minore del folito, il eheoo 
corre per accidente comcvna limitazione della re¬ 
golala quale così difpone, in maniera che fe la h- 
glia dVnPrincipe,ouero di vn fìgnore grandcsalla 
quale, volendofi maritare,eonuenifle vna dote di 
cento, e più mila feudi, elegga di farfì monaca , 
in tal cafo la fua dote congrua , e di paraggio, fa¬ 
rà quella clf è Lolita darfi ai Monaflero , ancor¬ 
ché Luffe di feudi millese meno . 

Turtauiak qualità ddk peffonta^nella n&hihk 
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ouero nella ^icche^2^a, anche in quefto calo ci- 
gionarà qualche difuguaglianza, poiché febenc 
quelche fi puoi dare al Monaftero fiotto nome di 
dote, deu eflerc in vna fbmma vnifornnc per tutte. 
Nondimeno nelle ipeie, & anche in quell* annua 
vitalizia preftazione, che fi fiuole alTegnare alle 
monache per 1* occorrenze ftraordinaric , vi fi 
ficorge qualche differenza notabile , mentre al¬ 
tra è r entrata che fi dia ad vna monaca di condi¬ 
zione priuata, e di ordinaria fortuna , di quella 
che fi dia ad vna monaca {ignora, poiché confor¬ 
me fi è più volte accennato di fopra , quefte fpe- 
fe, ò entrate refpctciuamente fi dicono ancora do¬ 
te . C 

IO Quando poi non fi tratta.di nuoua tafi'a , ma 
che fia dote già altre volte coffituita con 1* effetto 
del matrimonio, il quale dopoi fi fia difciolto, 
fiche per ilnuouo matrimonio, fi tratti di cofiitui- 
re vna nuoua dotejln tal cafio,entra fiolamétela ra¬ 
gione del dubitare,quàdo fi tratta di quella dote , 
la quale fecondo le difiinzioni accennate nel capi^ 
telo fèguente,fi dica profettizia vera, come cofti- 
tuita dal padre , in maniera che difciolro il matri- 
nio, quella ritorni al raedefimo padre , per via di 
cófolidazione dell’ antico dominio , e come per 
vna fpecie di pofìliminio; Métre quado fia dote la 
quale fi dice auuentizia,ò piofetizia impropria,in 

tal 










i 


LIB.VI. DELLA DOTE CAP.X. 115 
talcafo,non entra la fuddetta qucftionejftante die 
il dominio fi acquifta perfettamente alla donna 
da principio ^ inaportando poco, fe il matrimonio 
fifciolga > ò fe fi voglia maritare di nuouoò nò. 
Nel fuddetto primo cafo duque,la regola genera- 
j jledata dalla legge flà riceuuta,cheÌa doteTna voi- 
ta coilituita, non fi pofia più diminuire 5 Et alf 
incontro la figlia per 1* altro matrimonio non nc 
pofia pretendere f aumento j Benfi che qucfìja 
regola in pratica ha dell’ ideale, mentre dipende 
la decifione dalle circoftanze particolari di ciafcun 
cafo , in maniera che non facilmente vi fi puoi 
dare vna regola certa , e generale applicabile ad 
ogni cafo , poiché la medefima legge la limita 
quando vi concorra f alterazione dello fiato pri¬ 
miero, in bene , ò in male cosi nella robba come 
nella dignità , ò in altre accidentali circofian- 
c. D 

Gioua benfi la fudetta regola acciò che iì 
padre,non concorrendoui giufia caufa di muta¬ 
zione di fiato, per auarizia , non polla deterio¬ 
rare la condizione della figlia con fare vn matri¬ 
monio men degno per caufa di minor dote j Et 
all’ incontro (come fi è detto di fopra) quando 
il primo fufie fiato men degno con minor dote 
di quella che importafie il paraggio, potrà ben 
la figlia dire di voler fare il lecondo matrimonio 
degno 5 e di volere la dote di paraggio. 

Tom* 6 * dflU dote, p Opu- 
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O pure. Te auendo la figlia fatto il primo ma¬ 
trimonio degno, òc eguale con vna dote di pa- 
raggio , e dopoi , fenza il confenfo del pa¬ 
dre ficelTe vn matrimonio indegno , Se ine¬ 
guale , in tal cafo farebbe vna manifefta irragìo- 
neuoiezxa il volere forzare il padre à darli la pri¬ 
ma dòte V Che però realmente tal qucftione fi 
deue dire piu di fatto che dì legge , fiche mani¬ 
fefta refta 1* inezia di coloro li quali con la fola 
generalità della fudetta regola , dicono che la 
dote non fi pofia diminuire indifferentemente in 
ogni cafo,fenza badare alle circoftanze de cafi co¬ 
me fopra . 

Con la medefima inezia vogliono alcuni > che 
fe la figlia per occafione di vn matrimonio car¬ 
nale degno Se eguale, oueramente maggiore,auef- 
fe auuto dal padre la dote di paraggio > anche 
eccedente , e che dopoi effendofi quello fcioko, 
elegga di farfi monaca,per il che vi baffi vna dote 
molto inferiore, come occorre particolarmente 
irà fignori e nobili qualificati , che tuttauia il 
padre refìi debitore della prima dote , in maniera 
che r ecceffo fi acquifti al monaftero, onero che 
refti à libera difpofizione della figlia , Mà ciò 
non hà fondamento alcuno di ragione, baftando 
che ii padre fodisfi al fuo obligo diprouederc be¬ 
ne la figlia in quello fiato cW elegge, douendofi 
taf affuntq intendere nel fuddettq cafo 5 che il 
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dominio della dote fi fia da principio perfettamc- 
te acquiftato alla donna, fiche fia dote auuentixia 
con il di più che fopra quefìa materia della tafia fi 
accenna nel Teatro E > non efiendo facile, ne 
cógruo il redurre a quefta cópédiofà morali- 
zazione tutte le minuzie, c le freddure 
de Giurifti, le quali cagionereb¬ 
bero piu tofto vna confu- 
fione peti non prò- 
fefibri. 
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CAPITOLO XI. 


Dell’ efprelTa, ò della prefunta proua 
della coftituzione della dotejEt in 
qual nome, oueramente con qua¬ 
li robbe s’intenda fatta , e con 
qual’animo j E da che dipenda 
la natura della dote, cioè quan¬ 
do fia auuentizia, e quando pro- 
fètizia; E degli effetti, che da ciò 
rifùltano. 


SOMMARIO. 


j f dote delf rimi nutrimmio s inttndt 4 »z 

■ à tA per ilfecorKÌ$ 

z Se L ifieffo cAmint in cafo di nullità àdfnmo > o ài 

diuor^jo • 

5 Del m Atri monte pumim > e [ueì effetti * 

4 Si dtehUrA la regola data nel numero primo 2 
j Se nel fecondo matrimomo 5’ intenda dato in doti 
anche f aumento « 

.r' Se 
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4 Se U foia dejiina^^hne della dotehajìp nel primo 

matrimonio |i 

^ Delia prona della cojlitwzìùne de Ila dote • 

8 Di quali rohhe s'intenda cofiituita • 
p Se la dote data per vnoj vada a conto dell* aU 
tro* 

I o §luando la donna s'intenda dotata del fuo , 0 
di quello del dotante , omro fe fia profeti^ia , è 
auuenti:(ta » 

I l Degli effetti che dà ciò rifnhano, 

1% §lHando l'erede , ò il more > ò altro ammh^ 
nifiratore > $* intenda ohligato del proprio * 
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CAP. X L 


I 


3 


A 

J\ 7 fi libro 14, 
«e/ titolo del 
mdtrintomo 
nel dijò' 9' 


Vanto alla prona 4 vlla'coftitu'z,ionc 
della dote , fi deue diftinguere, tra 
il primO) & il fecondo matrimonio; 
Atteibchc quando fi tratti del fe¬ 
condo > il quale fi faccia da vna vc- 
doua > dopoi fciolto il primo » per il quale gii 
fu cofiituita la dote ; In tal calo j ancorché non 
vi concorra la nuoua cofiituzione, nondimeno 
vi entra la regola legale , che la prima dote s’in¬ 
tende anche cofiituita per l’altro , poiché fe bene 
la legge propriamente fiabilifcc quefta regola, 
nel cafo che il matrimonio fi difciolga per il di- 
uorzio 5 Tuttauia comunemente ftà riceuuto 
r iftefib , anche , quando fi fciolga per morte 
deir vuomo, mentre oggidì tri cattolici, prefup- 
pofìa la validità del matrimonio , non fi può dare 
ileafo di quefto diuorzìo vero con la libertà di 
far’ altro matrimonio, quando il primo fia già 
confumato, potendoli con autorità pontificia, la 
qual’è folita d’interporli per giufìe caufe , ciò 
praticare, quando fi tratti di matrimonio rato fo- 
lamentc, il che però occorre molto di raro. A 
Può benfi adattarli qualche fi difponc dellaleg- 
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ge ciuilc nel cafo del diuorzio anche oggidì ai 
eafo) che il primo matrimonio fi difciolga per ca- 
j pQ di nullità > attefb che fé bene , fcoucrta , e di¬ 
chiarata la nullità^ne iègue che realmente mai vi 
fia flato il matrimonio vero > e per confegucnza 
ne meno vi fia fiata la vera dote > fiche Y vno, e 
r altro fi dice putatiuo ; Tuttauia pare che fi deb¬ 
ba dire rifiefib, mentre in molte cole la dote pu- 
tatiua dalla legge viene fiimata come la verajAnzi 
riileflo matrimonio putatiuo, quando fia di buo¬ 
na fede, e non peccaminofo , produce molti ef¬ 
fetti del matrimonio vero , e particolarmente 
quello della legitimazione de figli, conforme in 
occafione de priuilegij dotali , fe debbano com- 
petere>ò nò alla dote putatiua , fi difcorre di {ot¬ 
to nel capitolo vene vno,& altroue. 

• Benfi che quella regola, che la dote del primo 
matrimonio, fenz altra dichiarazione , s’intende 
4 cofliruita perii fecondo à tutti gl* effetti, anche 
a quello de lucri, inaporta vna fcmplice prefun- 
zione legale, la quale però ceffa,quando vi fia la 
prona con traria,non fola mente efpreffa, ma anche 
prefunta , ò congetturale ; Et anche s* intende 
deli* vi rimo , oucro del piti prò {fimo matrimo¬ 
nio à quello di che fi tratta, non badandofi alli 
precedenti^ Quando però Y vltimo non fuffe con¬ 
tratto lènza dote, perche in tal calo fi attcnderA 
quello^ehe fia l’vltimo con la dote. 






B 

Nel dif. l i t, 
e nei fupple- 
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Cade ancora la qucftione, fe s* intenda per il 
fecondo matrimonio dato anche T aumento pro- 
uenuto da lucri dotali del primo ; Et in ciò fi 
feorge qualche varietà d’ opinioni , che però 
conuiene fcguitare quella opinione, la quale fia 
riceuuta ne tribunali del paefe doue cada la que- 
ftfone 5 Rare volte pero occorre che ciò fi ridu¬ 
ca al folo punto di ragione, eflèndo folito con¬ 
correrai degl* argomentile particolarmente quel¬ 
lo dell ofleruanza ^ a quali fideuedeferire) effen- 
do quefta vna queftione più dì facto , e di volon¬ 
tà che di legge ) conforme più difìintamentc fi 
difeorre nel Teatro . B 

Quando poi fi tratti del primo matrimonio I 
in maniera che non preceda alcuna cofiituzìonc 
6 di dote eftettuata, in tal calò , ancorché alcuni 
credano che la jfbla defìinazionc > che per efem- 
pio le ne fia fatta dal padre ò da altri parenti della 
donna in teftamento, ò in altra difpofizione, 
ouero quella che fifufle fatta in occafione del trat¬ 
tato di vn* altro matrimonio non effettuato, deb¬ 
ba a ciò ballare 5 Tuttauia quefta opinione non 
ha fondamento alcuno probabile, attclochc la 
coftituzione deu* cftcrc fpeciale per quel matri¬ 
monio . Giouerà benfì quefta circoftanza per 
vn grand’ argomento, in maniera che con molta 
maggior facilità , e con argomenti minori ne 
rifuiti la proua, la quale gencralmete è neceftaria^ 

Non 
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Nonhà però quefta proua vna certa forma 
determinata dalla legge , fiche può farfi-, per 
7 qualunque fpecic, come in ogn altro contratto 
indifferente, Anxi è prona più priuìlegiata, e più 
facile, in maniera che baffi anche quella > la qua¬ 
le ne gli altri contratti non farebbe totalmente 
©erfetta^che però fenza dubbio bafiano le prefun- C 
zionije gli argomenti per la vcrifimilitudine, k 
quale nafee dalf vfo comune. C 

E fe bene credono alcuni che quefto fia vn 
priuilegio della dote;Nondimeno è vna credulità 
crroncajnon trouandofi dalla legge dato alla dote 
tal priuilegio, mà ciò nafee dalla fudetta ragione 
della verifimilitudine, cioè che fe bene fi può dare 
ri matrimonio fenza la dore,tuttauia per IVfo più 
comune ^ e più frequente ciò non è {olito, e per 
confeguenza è vna cofa vcrifimile, la quale facil¬ 
mente fi prefume,chc però ogni poca proua balla. 

Quali poi fiano gli argomenti e le congetture 5 
che bafiino > non vi fi può dare vna regola certa, 
dipendendo il tutto dalle circoftanze particolari 
del fatto, fecondo le quali perla qualità delle per- 
fone ) e delle robbe, e per la diucrfità degli vfi dè 
paefi, in vn calo polTono ballare le minori > &; in 
vn altro fc ne de nono defiderarc maggiori. 

Mà fe neir vno , ò nelf altro modo cofti della 
8 dote già coftituita dal dotante alla donna, la qua¬ 
le abbia del fuo, in tal cafo entrano più queftioni, 
àote • Q ® 
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e particolarmente in quali robbe fi prefiima da^ 
ta; Guero quando anche apparifea di quali robbe 
'fia data^eo che animo ciò fia fieguito^equali effet- 
'ti ne rifultino ; Et in ciò fi diftinguono tré forte 
di perfone, cioè, il padre legitimo , e naturale 5 
Gii altri dotanti 5 li quali fiano dalla legge, ò dall* 
vuomo obligati à dotare ; Et vn ellraneo totale, 
il quale non abbia obligo alcuno . 

Nel padre la legge prefumc che abbia pro- 
mefib> e coftituito la dote del fuo, ancorché la fi¬ 
glia auefic robbe proprie amrniniftrate dal mede- 
fimo padre, come per'il più fono le robbe della 
madre già morta, e ciò per la ragione che il pa¬ 
dre fia obligato à dotare la figlia acorche fia ricca, 
eprouifia j E fe bene quella ragione non hà mol¬ 
to del probabile, conforme di fopra fi è difeorfo, 
tuttauia percheilà comunemente riceuuta, bifiì- 
gna attenderla. ; 

Anzi viene ampliata con qualche indilcrezio- 
nc , cioè , che quando anche il padre fi dichiari 
di dare la dote, cosi delle robbe fue,comc di quel¬ 
le della madre , e delf altre proprie della figlia , 
tuttauia, ciò fi debba intendere folanaentc in quel 
di più ch'eccedefie la dote congrua , alla quale 
egli fia obiigato,fiche,fe la fomma data eorrifpon- 
deifeaila dote , da lui douuta di paraggio, in tal 
calo quella eipreillonc fi debba aucre per non 
fatta, 

Que- 


É 


à 
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Queft* afliinto però fi crede che abbia poco del 
probabile, parendo repugnante ad ogni legge po- 
fitiuà,e naturale,che nelli cótratti,e negli altri atti 
volontari), debba vno refìar obligato più di quel- 
che abbia auuto in animo di farejChe però Fobli- 
gazione della legge potrà ben oprare, che la fi¬ 
glia abbia l’anione à chiedere il di più, quando il 
padre le abbia voluto dare menodiquclloà che 
era tcnutojmà non già che, dichiarando egli 1 ani¬ 
mo fuo, quefto debba cfTere in contrario ^ E per 
confeguenra trattandofi di queftionedi volontà , 
fi debba quella principalmente attendere,non fo- 
lamente quando fia chiara clprefla, ma anche 
quando fia prefunta, perche Io porti la verifimi- 
lirudine , e particolarmente quando fi tratti di 
pcribne idiote,le quali non auedo riguardo a que- 
fte fottigliezze ò cabale legali, credono di dotare 
le figlie’parte con le robbe loro, e parte con quel¬ 
le delle medefime,non auendo mai animo di obli- 
garfi all'vna, &c alF altra, fiche fi deue attendere 
la Ibilanza di quella volontà , fenza Ilare, fu la 
formalità delle parole , oueramente delle regole 
generali della legge, & alle fottigliezzc d’alcu¬ 
ni Giurilli. D 5;- 

Negli altri dotanti ,i quali abbiano F obligo 
fulTìdiario ; La regola Uà in contrario, cioè che 
quando elprclfamente non dicano di dotare del 
proprio, s’intenda ché ciò facciano come per vna 


■B 
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fpccie di amminiftratori della donna, in nome^ 
e delle robbe della quale là dote s* intenda cofti- 
tuira, ancorehe il dotante non abbia titolo alcu¬ 
no 'di amminiftraxione, ina che faccia i’ atto per 
vna certa legge di conuenienza, cioè che nonftS- 
do bene, che la fpofa per fc ftefla tratti col futuro 
fpofo,lo faccia egli, mentre in dubbio non fi deue 
prefumere la donaiione, e che fi fia voluto dota¬ 
re del proprio quella donna, la quale già fia pro- 
uifta del fuo > Siche quando anche il dotante fi 
obligaffe in nome proprio •> oucro che de fatto 
de fife denari, ò robbe, eh e non fufiero della donna, 
ma proprie ( come alle volte oceorre per la do¬ 
te delle monacande ) perche la xitella aura de be¬ 
ni fiabiii , e per la dote vi bifogna il depofito del 
denaro contante, conforme li decreti della Sacra 
Congregazione ^ In tal cafo , quando noa» 
vi fiano argomenti della velontà di donare > 
lì prefume che ciò fi fia fatto per maggior ficurez- 
za del marito, come per vna fpecie di ficurtàj 
Ouero che fi fia dato quel denaro per rimbor^r- 
fene da i beni della donna , ò per computarlo in 
quello che il dotante à lei douca » 

Et in fomma,ancorché liGiurifìi in quefia ma¬ 
teria s*'intrichino molto con varie diftinxioni, e 
confiderazioni, e con non poca varietà d’opinio¬ 
ni fra loro, conforme fi accenna più difìintamem 
te nei T eatrq , in maniera che cagionerebbe con- 
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fufione, il rcferire il tutto ; Nondimeno quella 
è parimente vna quellione più di fatto » e di vo¬ 
lontà che di legge > e per confeguenza non vi fi 
può dare vna regola generale applicabile ad ogni 
cafo, douendo la decifìone efìer regolata dalie cir- ^ 
coftanze del fatto , dalle quali conuienc cauare la ,77^^ 
foftanza della verifimile volontà fenza badare 
fottigliezze ò all* inezie de leggici. E 

L’ifteffo camina fopra T altra queftione, quan¬ 
do per eferapio, vn auo, ò vn aula dota la nepo- 
tc, in riguardo dei figlio , e refpettiuarnente del 
padre della dotata, fe ciò s’intenda fatto in riguar¬ 
do del proprio padre in maniera che fe gli debba 
imputare nella fu a Icgi rima, onero fe debba entra¬ 
re rimputazionc,ò la collazione pregiudiziale alla 
medefìma dotata nella fuccelllone del dotante > 


dipendendo il tutto dalla qualità del fatto , e Te¬ 
la dote fìa data con quefl’animo , conforme in 
dubbio fi prefume , ouero con animo di donarla 
per merito, ò per affezione perfonak come fe fuf- 
fe vn eftraneo ^ Che però in occorrenza bifogna- 
rà ricorrere al li profefTori, & a quel eh e fc ne. dice uìejjff 
nel Teatro,non efìendo materia àcilmente mora- • « 

lizabilc per la capacità de non profefTori. F 
Quindi nafee il conofeere la natura, ò la qua¬ 
lità della dote , fe fìa profetizia ouero auuentiziay 
o poiché auuentizia generalmente lì dice, ogni o 
qualunque dote, la quale non abbia natura di 


prò- 
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profettizia vera, da chiunque , e da qualfiuo- 
gliabeni fia collituita ; E la profettizia è quella 
la quale conlìfle nella dote dau dal padre , ò dall' 
auo paterno immediato, il quale perciò occupi 
il luogo di padre, ancorché mancafìe il requifito 
della patria poteflà, fenza la quale non fi dà il pe¬ 
culio profettizio nelli figli mafehi, &c anche nelle 
feniine fuori della dotCjnelIa quale fi feorge que¬ 
lla fpecialita,che fi dice dote profettizia quella che 
fi dia dal padre , anche quando la figlia non fia 
{otto la fua potefta , Ogni volta però che non fi 
fia coflituita la dote per via di donazione perfetta, 
c valida,poiché in tal calo muta natura, c diuenta 
auuentizia , ouero come altri dicono profettizia 
impropria che voi dire T iftefib . 

O pure quando il padre dotando la figlia, ri- 
portafìe dalla mcdeluna à fuo fauorejò di altro, à 
lua contemplazione , la folita rcnunzia dell ere¬ 
dità,e delle fucceffioni, e di altre ragionale quali 
gli {pettino, ò che in auenirc gli poflàno {pettate , 
Q poiché in tal ca{o la donna fi dice dotata con le 
frobbe proprie, metre queloche fé le dà, viene {li- 
maro vn prezzo,ouero vn premio delle fucceffio- 
’ ni, e delle ragioni renunziate . G 

Hcnfi che ciò va inteib, quando fiano ragioni, 
o fperanze tali,che quello che fi dia, fi pofìfa dire 
vn prezzo condegno, òc cquiualentcj Mà non già 

quan- 
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quando fia rcnunzia fatta per vna certa vfanza 5 jj 
particolarmente fecondo Tvib d'Italia > confor- Ne hif^ghì fu- 
me più diftintamentc fì difeorre nel Teatro . H 
Gli effetti deir edere profettizia fono molti) e 
^^particolarmente .è quello 'della reiierfìone.al pa¬ 
dre con la confolidazione nel Tuo patrimonio,con 
la totale proibizione della .fidia.di poterne difpor- „.L 

re 5 contorme le ne difeorre di fotta nel capit. 22. e 1J4; 
Quando poi la prorneffa della dote n faccia 
^^dalf crede del padre, ò di altro obligato à dotare, 
in tal cafo entra il dubbio, fè s* intenda obIiga-> 
to del proprio , in maniera che non gli fuffraghi il 
beneficio deli' inuentaro ; Et in ciò non fi può 
dare vna regola certa e generale , attefoche la de- 
cifione dipende dalle circofianze del fatto , con- 
ftrme le diflinzioni accennate nel Teatro, I 
L'ifleffo fi dice circa le promefTejle quali fi fac¬ 
ciano dalli tutori, e da curatori, ò procuratori, e 
fimili, dipendendo parimente il tutto dalla qua¬ 
lità della promiffione, e da altre circoftanze, dal¬ 
le quali fi deue argomentare quale veramente 
fia fiata la volontà del promittente, mentre fa¬ 
rebbe troppo noiofa digrefTione il diffonder- K 
nifi. K 
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CAPITOLO XII. 

Quando la dote fi dica di fpccie , ò 
uero di quancità,e fé le roobe fi fia- 
no date ftimate , ò ineftimate , c 
degli effetti che da ciò rifultano • 

SOMMARIO. 

1 TT^ rifultano dall' effer date le 

1 3 rohhe e^imate . • 

2 Come fi cono fica quando^ fa fpecie t ò quantità , 

j l^adote fi può trajmettere da fpecie a quantità» o 
da quantità à fpecie^e che cofaper ciò fi ricerchi • 

4. Ve^li effetti che da ciò rifultano - 

5 Di qual colpa fia tenuto il marito nelli Uni dotali . 

6 Se e qual forte di dominio ò foffeffo ahhia il marito 

nelli fortdi dotali . 
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Vcfìo è vno di quei punti, che nel- 
la materia dotale £ foghono più fre¬ 
quentemente diiputare nel foro* 
per gli effetti notabili, che da effo 
rifultano , e particolarmente circa 
r aumento ,ò la dimìnuigiene,la quale occorrcfTc 
nelle robbedatein dote 5 Attefoehe , quando 
fiano date come fpecie ineftìmata, in tal eafb 5 il 
dominio refta in potere della donna 5 e per con- 
fèguenza della medefima farà ogni aumento, ò 
diminuzione, cheapportafle il cafo ; Et all*in¬ 
contro, quando la dote cófìfte in quantità, in ma¬ 
niera che le robbe frano date eftimate , V effetto 
fuddetto dell* aumento , ò della diminuzione ri¬ 
donderà in utile, ò refpettiuamente in danno del 
marito j Per quella ragione^, che in quello calo 
fi finge, che il marito come vn terzo abbia com¬ 
prato dalla donna, onero dal dotante le robbe 
date in dote per vn certo prezzo, il quale im¬ 
mediatamente fc gli fia dato con vn diuerfb tito¬ 
lo di marito, in pagamento del credito dotale, il 
quale confifìe in quantità ; E per 1 * ifleffa ragione 
rifultano gli altri effetti, de quali fi difeorre nel 
della Dote* R ca- 
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capitolo feguentc > (òpra la proibiiione di dare ita 
dote alcuni beni proibiti di alienare , ouero fopra 
r inabilità della donna, ò di altro dotante, d alie¬ 
nare i Tuoi beni fenza certe folcnnità , conforme 
nei fudetto capitolo feguentc fi accenna. 

Per conofcer dunque^quando la dote fi fia co- 
Pituita nelfvna,onero neif altra maniera, i Giu^ 
3 rifli non poco s'intricano con gran varietà d’opi¬ 
nioni, c con molte regole, e difiinzioni , quafi 
che fufie vn mero articolo legale , fiche conuen- 
gad’efàminarc quale fia la più vera opinione, con¬ 
forme più diffufamente fi accenna nel Teatro, nel 
quale fi referifeono diuerfe opinioni 5 c anche 1 © 
regole,e le difiinziom che fopra ciò fi danno, delle 
quali parimente non è facile fenza qualche con* 
fufione difcorrerc difiintamente , epcr minuto • 

Si crede però, che quefta fia vna fatica inutile, 
la quale non feruead altro, che à confondere il 
MondoySe. à riempirlo d^equiuoci, fiche vi fi feor- 
ga vna delle folite inezie de legulei, mentre in 
efifetto quella è vna queffcione più di fatto , e di 
volontà,, e he di legge, e per confèguenza fi crede 
che fia vn manifeflo errore il volere con le mal- 
fime e con le difìinzioni generali date dà Dottori 
ftabilirui vna regola certa, e generale, applicabi¬ 
le ad ogni calò, elfend© più vero che dalle circo,^ 
ftanze parricolari di ciafeun calò, anche per via 
di prcfufìzigni e di argo me Qlì > fi ^ue cercare di 
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cauare quale fia fiata la verifimtle volo tira delle 
Parti 5 Che però quelle regole generali > le quali 
fopra ciò fi danojE particolarméte (opra la forma 
delle parole,e fè la coilituzione della dote comin¬ 
ci dalle quanrità , ouero dalle robbe ^ O pure 
fe fi dica per fondo dotale, ò nò, con altre fimìU 
Lolite freddure, fi debbano bene auer* in confi- 
derazionc per vna certa feorta j ò lume,col quale 
fi deue regolare Y arbitrio del giudice, alF effetto 
di pefàre la releuanza degl* argomenti , e delle 
congetture, che fi portano da vna parte, e dall” 
altra, fiche in dubbio la bilancia debba traboccare 
à quella parte , alla quale a filila no quefte gene¬ 
ralità; Ma non già che in loro fi polla fare vn cer¬ 
to , e determinato fondamento , ouero che con le 
decifioni e con le dottrine,le quali parlano di alcu¬ 
ni cafi particolari , fi debba caminarc alla cieca 
per decidere ogni altro cafo , fenza badare alla di- 
uerfità, la quale per piccola che fia fi diuerfificare 
di gran lunga la dirpofizione legale. A 

E perche la legge non proibike la mutazione 
della qualità della dote , anche durante il matri¬ 
monio , cioè che fe da princìpio fia fiata collii ul¬ 
ta in quantità , fi polla conuerrire in fpccie , one¬ 
ro all’ incontro da fpecie in quantità, quando oe- 
rò vi concorrano il confenfo, e l’vtilita della don- 
najQuindi li Dottori fi vanno diffondendo molto 
con la folita varietà delie opinioni.fe,e quando ta- 

R 2 le in- 
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le innouaxionejò traftnutazione s* intenda fatta o 
nòjMà parimétc cflcndo vna queftìone più di fat¬ 
to,c di volontà, che di legge, non vi fi può date 
vna regola certa, e generale, fiche fi ftirna errore 
il volere ciò ftabilirc con le propofizioni ge¬ 
nerali , bifognando. vedere quale veramente fia la 
volontà delle Parti;Attefo che quando quefta farà 
chiara, entrerà Y ilpczione dell’ vtilità, e quando 
fia dubbia , giouarà molto vedere, fe fatto fia và¬ 
ie alla donna, ò nò, per la regola che la volontà 
deu’efiere mifurata dalla poteftà , mentre più 
facilmente fi prefume fatto quello che fi potea, e 
eh* era cfpedicnte di fare, che alf incontro non fi 
prefume quando Tatto fi polla dire in qualche 
modo mal fatto . B 

Quando dunque, nelTvno , ouero nell* altro 
modo,fi fia già ftabilito , che la dote confiftà in 
fpecie, quindi rifultaTaccennato effetto • cioè che 
il dominio fia della donna per ogni calo di vtile , 
e di danno, il quale nafea dal cafo,in maniera che 
non vi fia la colpa del marito, il quale per alcuni 
effetti viene ftiraato dalla legge padrone , e pof- 
feffore delle medefime robbe cor> vn certo domi¬ 
nio , che da alcuni fi dice vtile , e da altri fub- 
alterno, per la percezione de frutti, c degli emo¬ 
lumenti > così boriali , come onorifici e pre- 
mineniiali ; Mà nel reflo , attendendo la fb- 
ftanza delle coft , va regola^ cerne vna fpecie di 

am- 
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amminiftratorc legale ^ ouero di vfufruttuario > 
^ quanto all’ obligo dì colti uarc, e di amminiftra- 
re bene le robbe da diligente padre di fameglia , e 
dì cfìfer tenuto d* ogni deteriorazione colpofà « 
della quale il legale amminiftratore fia tenuto, il 
che dipende dalla qualità del fatto 5 Che però, fc 
bendi GiuriftijC particolarmente li fcolafìici, dal¬ 
li quali (ogliono copiare alcuni pratici , vanno 
6 dilputando diuerlè queftionijfe e qual forte di do¬ 
minio , ò di polTefìo fìa quello del marito 5 Non¬ 
dimeno quelle fono queftioniben lodeuoli per le 
fcuole , per cfercitare l’ingegno degioua- 
ni, mà per il foro fi deuc dire che ab¬ 
biano dell* ideale , e che lèruano 
» più toHo à cófondere l’in¬ 

telletto delle perio¬ 
ne di poca ca¬ 
pacità . 
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CAPITOLO X i I i. 

Se la dote abbia priuileggio alcuno 
in quelle robbe , le quali regolar¬ 
mente non fiano in libero com¬ 
mercio y Come per efempio fono, 
li feudi,e li beni giurifiizionali, 
onero gli enfiteotici, e cofe fimili; 
Come anche , fe fia priuilegiata 
circa le perfbne, le quali per altro 
fodero proibite d*alienare , òdi 
contrarre lènza certe Iblennità; 
Come per efempio fono, i minori, 
e le donne , e fimili. 

SOMMARIO. 


ì B dote fi* friuiltgUtA che li minori j Ò U 
dome pojfano commrre iit foiennità, 
z Ideile donne camina il griuilegio anche fe fa per 
caufa 'volontaria . 
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f 3 ISlelli mimri fi camma con la difim:Qons della \ 

caufi njolontaria^ è neceffarìa» j 

4 Com^ intenda la caufa neceffaria nel mì^or^* i 

5 Della donna che don je [tefia . | 

é Deli* •Duomo minore che piglia la dote l 

7 De pupilli , epa'^X.iy e (tmili • , 

8 ■ De Ut beni prothttt dar fi in dote * , j 

5 Se li feudi jt diano in dote *- S 

10 Delle cofe che non fidemm trattare da JLegifii^ l' 

11 Delti heni giH^ìdi'^^onaU* fi 

12 Drlli hemenfiteotici^ ' 14 

, t j Della prothi:(^tone de forafiieri ^ . |''1 

14 Dell*'v/u/ruttHO^e degli ^ |j 
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Iflinguendo la proibiiione perfbnà- 
le dalla reale; Per quelle che fpetta 
alla prima; Ancordie tra li Giurifti 
fi fcorgala folita varietà delle opi¬ 
nioni , fopra quello punto fe li mi- 
e le donne, ò altre perlbne , le quali per 
legge Gomunejò municipale frano proibite aliena¬ 
re , ò di fare altri contratti fenia certe folen- 
nità,pollano , ciò non ofìante, validamente alie- 
o contrarre per caufa di dote , la quale per 
ciò abbia qualche particolar priuilegio; Tuttauia, 
fecondo T opinione oggidì più riccuuta in pratica 
dà tribunali, pare che fi debba caminare con la 
diftinz-ione, che fe fi tratta di donne maggiori, 
le quali dalla legge comune non fono proibite di 
fare le alienazioni, c gli altri contratti^ eccetto il 
calo del Velleiano, e 1 * altro nel quale la donna 
refli indotata, fiche la proibizione nafca dallo fla- 
tuto,ò da altra legge municipale;Etin tal cafo non 
abbracci il cafo della dote > la quale generalmen¬ 
te annulla quei contratti,per i quali la donna re¬ 
fli indorata,conforme fi difcorrc di fotto, doue fi 
tratta dell' alienazione della dote. 

... Et 
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Et ancorché alcuni vadano difHnguendo, ehc 
ciò fideue intenderej quando la donna fia obliga- 
t ta dotare, e non quando fufìe vn* atto meramen¬ 
te volontario ; Nondimeno quefìa difì:in2.ione 
non è riccuuta , mà indi fintamente i* atto è vali¬ 
do, ancorché fia per caufa volontaria j Purché pe¬ 
rò ha veramente per caulà di dote, la quale fia 
principale e finale , non già quando quefta caufa ^ 
fufie vagamente narrata con altre caufè , con- ìfelUdifiij! 
forme più diftintamente fi difeorre nel Teatro. * 

Quando poi fi tratta di minori, rare volte fi 
dà il cafo che di ciò conuenga dilputare, nelli ter¬ 
mini della legge comune, per defetto del decreto 
del giudice , ò di altre folennità da quella defi- 
^ derate, attefo che per ordinario, quafi in tutti li 
^ contratti , è fòlito mctterfi oggidì il giura¬ 
mento , il quale fà ceflare la difpofizione della 
legge ciuilc ; Che però le difficoltà fi refìringono 
al cafo che vi fia lo fìatuto pai ticoIare,il quale an¬ 
nulli il contratto fatto dai minore fenza le Ib- 
lenriità, non oftante il giuramento, perche fi fia 
tolto direttamente co T autorità Apofìolica, oue- 
ro fi fia tolto indirettamente in quel modo che 
fi puoi fare anche dalle leggi laicali, con togliere 
la fede alla fcrittura, ouero con dichiarare Tatto 
doiofo . ò meticolofo conforme fi difiorrc nel li¬ 
bro 7. dell*Alienazioni,e de contratti proibiti. 

Tom*€* d^lUdot^ * S In 
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In quefto cafo duquc,entra la fopradetta diftin-' 
zinne, tra la caufà neceffaria, e la volontaria, cioè 
che quando il minore aliena., oueraméte fi obliga 
per quella dote, alla quale fia obligato,in tal eafo, 
non fi ricerchino altr-e folennità j Mà non già 
quando, ila per caufa volontaria , poiché in que- 
fto cafo la dote non hà priuilegio alcuno, mentre 
nel cafo antecedente della caufà necefTaria, la va¬ 
lidità delfatto no rifulta dal priuilegio della dote, 
mà dalla caula nccelTaria, per la quale taf atto fi 
faccia,e per confeguenza non c vn^priuilegio , oià 
è vna ragione . 

E tuttauia, anche in cafo che la caufa fia ne- 
ceffaria, carri in era £nza difìì colta la validità dell’ 
atto, quando la necelfità fi verifichi in genere , 
ÒC in fpccie.,& in tutte le partijComc per efempio 
occorre quando il minore cofiituifee alla {òrella, 
ò ad vn altra, donna, quella dòte,la quale fi Ila or¬ 
dinata dal padre, ò da vn’altro fuo autore, ouero 
che fi fia ftabilita dal giudice,fenza alterazione al¬ 
cuna 5 Mà non, già quando vi concorra k caufa 
generale, ò in attratto, e che la caufa volontaria, 
ouero la lefionc vi poffa effere nella catta ouero 
nel modo, potcndofi ben dare il calo che vn mi¬ 
nore fia dalla legge, ò dal tettar or e forzato à do¬ 
tare di paraggio kforelk , e nondimeno che le 
dia vna dote eccclllua j Ouero che per quella an¬ 
corché cógrua le dia à minor prezzo delle robbe 
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qualificate con fuo pregiudizio ; O pure che fi 
mettano patti pregiudiziali > Ò che fi tralcurino 
patti fjiioreuoH, li quali fiano foliti metterfi dalli 
prudenti padri di fameglia; Che però anche ratto 
fiecefianojin quefte parti altcratiue> ac accidenta¬ 
li può auere la natura > onero la qualità del vo¬ 
lontario ì E per confeguenza non vi fi può dare 
vna regola certa, e generale applicabile ad ogni 
cafo;dipcndcndo la decifione dalle circofianze del 
fatto di ciafcun cafo particolare. 

Camina ciò, quando fi tratta di vn minore,il 
quale faccia Y alienazione, ò Y obligo per dotare 
5 vn* altro ; Non già quando fi tratta della donna 
minore, la quale doti fe ftefifa, mentre in queflo 
calo regolarmente Y atto fi (lima giufto » e neceT 
fàrio, quando le ftraordinarie circofianze del fatto 
non portino feco Tinganno, ouero la leficnccon- 
fiderabile. 

Si limita però quella regola ( oltre il detto calo 
della lefione confiderabile ) in due altri cali ; Vno 
cioè, circa i patti, li quali fi facciano à f uore del 
marito fopra il lucro della dote,in tutto, ò in par¬ 
te ; E 1 * altro quando le robbe fìabili, cucio an¬ 
che le mobili atte alla conlèruazione , e che non 
fulfe efpedicnte d* alienare > fi fulTero date in dote 
efìimatc, con quella vera llima, la qualc(coufor- 
me di fopra fi c accennato ) contiene lòtto di le 
yn* implicito contratto di compra > e di Vendita ^ 
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€ome fc tra efìranei y fiche la dote confifta 
nel prezzo , mentre quefta implicita vendita > 
ò alienazione fi dice vn atto volontario fuori del¬ 
la caufa della dote 5 Quando però non vi con¬ 
corra vna gran buona fede, la quale mofìri, che 
ciò fi fia fatto per maggior vtile della donna , e 
per ragione di buon gouerno, douendofi princi- 
palinente badare al fine, ouero alf effetto confi- 
derato dalla legge comune ò dalla municipale, c 
non alla fola formalità delle parole, 

Se poi fi tratta del minore, il quale,pigliando 
moglie, riceua la dote, Scin qucfto cafo la regola 

6 aillfic alla validità delfatto, come ragioneuolc, e 
necefiariojDa limitarfi parimente quando vi con¬ 
corra la Icfione confiderabile, fecondo le circo- 
làanze del fatto, in maniera che fi pofib dire, ò nò 
che anche lènza fobligo efprefib , vi entri i'obligo 
legale , come connaturale , ouero confecutiuo 
deir atto. B 

Non fi difeorre di queir inabilità perfonale la 
quale non nafee dalla legge pofitiua, comune , ò 

7 municipale > ma nafee dalla natura, coni è quella 
de pupilli, ò de pazzi, ò de ftolidi, e fimili, atte- 
fo che non fi dà priuileggio non folamente della 
dote, mà ne meno della Chiefa , ouero della 
caufa pia, che poffa fupplire quella imperfezione j 

' Che però quando il cafo portalfe che fi fulTe fat¬ 
to quel che veramente fi dquea fare, in tal cafo 

quel- 
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quello il quale aura rìceuuto la dote, la quale era 
douuta, potrà ben difenderfi , non già per la va¬ 
lidità dell’atto fatto da quella perfona inabile, mi 
per quella ragione,per la quale fi potea implorare 
r officio del giudice, acciò fi faceife , quando an¬ 
che non fi fufie fatto , così sfuggendo i circuiti 
vani Se inutili. 

Per quello poi che fpetta allaltra fpecie di proi¬ 
bizione reale, Ciò fi reftringe à cinque fpecie di 
® proibizioni , come più frequenti, con le quali fi 
pofibno regolare l’altre ; La prima cioè de beni 
foggetti à fidecommlfToi ò raaggiorafeo ; La fe¬ 
conda de beni feudalijLa terza de beni allodiali, e 
giurifdizionaii nello Stato ecclefiaftico; La quarta 
de beni enfiteotici , ò liuellarij 5 E la quinta di 
quella proibizione, ò incapacità , la quale per 
alcune leggi particolari, in molte parti d’Italia fi 
hà nclli foraftieri. 

Della prima fpecie de beni fidecommìfiarij fi è 
difeorfo di fbpra nel capitolo quinto, in occa- 
fione della dote da cofiituirfi , e fi difeorrerà di 
folto nel capitolo vigefimo, in occafione della do¬ 
te da reftituirfi. 

Quanto alla feconda fpecie delli feudi , fe fi 
poffano dare in dote, efiendofene già difeorfo nel 
^ libro primo de feudi, fi potrà però iui vedere per 
non ripetere più volte V ifteffe cofe . 

Et ancorché in occafione di trattare de feudi, 
. li 
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quali fi diano in dote,! Dottori vadano afTumc* 
do delle queftbni piò alte foprali Regni,e li prin^ 
cipati, £c fi pollano dare in dote tutti, ouero iti 
parte, e ù per tale effetto fi poffa, ò nò difmem- 
brare il principato, con dare in dote qualche Cit¬ 
ta, o pmuincia anche nell* alto dominio , e nella 
fouranita j H fe Ì 1 manto di vna Regina, ò di vna 
Principefia fourana , diuenti Rè, ò Principe, ò 
no ; Tuttauia quefie materie Tpettano più al po¬ 
litico,che ai legale,e per il più fi decidono più con 
la for2w che con la ragione , atteioche li Principi 
Iburani poca iogge^tione profeffano alle leggi po- 
fitiuejcóforme fi è difeorfo nclProemio;Ghe però 
lìando quelle cole poco bene in bocca de leggifti, 
ache in quell opere,le quali fiano compofie in for¬ 
ma Icientifica per li foli profeffori)molto meno lò-, 
no proporzionate à quell’opera così moralizata 
per la capacita de non profelfori, fiche per quelli 
C rilpetti,c per gli altri accennati nel libro terzo nel 
S giurifdizione, fi lafciano fiotto la pen- 

■4<. ? accennandoficne qualche cofia, più per galan- 

Nella terza fpecie de beni allodiali giurifdizio- 
nali, de quali fi difeorre nel fudettolibro i. de 
j jfeudi , non fi troua proibizione nel corpo della 
quella Tuoi nalcere dalle leggi parti¬ 
colari, conforme inlegna la pratica nel dominio 
. temporale della Chiefa,il quale fi dice lo StatoEc- 

clc- 





H5- 


LIB.VL DELLA DOTE CAP. VIIL 
elefiaftico immediato,à differenza di quello Stato 
mediato , il quale fia pofìeduto. per altri Principi 
in feudo regale di dignità con ragione di prin¬ 
cipato 5 Et in ciò non vi fi può dare vna regola 
certa, c generale, dipendendo il tutto dal teno¬ 
re di effe leggi, fe abbraccino , ò nò ri cafo del¬ 
la dote , conforme porta la pratica j Mentre nello 
Stato ecclcfiatìico, le bolle più antiche non l’ab- 
bracciauano, e le moderne f abbracciano . D 
Nella quarta fpecie de beni enfiteotici; Pre- 
sjfuppofto che fiano di tal natura che non fi pofTa- 
no alienare lènza il confènfo del padrone diretto , 
entrano queiriftcfie regole , cdifl:inzioni,le quali 
fono accennate nel fudetto libro primo de feudij 
fe e quando i feudi fi pofiano dare in dote, ò^nò-^ 
entrandoui T ifìelTe ragioni.. E 

E finalmente quanto all’vkima fpecie dèli’in¬ 
capacità de foraftìeri, non nafcendo quella proi¬ 
bizione da legge comune , mà da- legge par* 
j^ticolare , fi deue deferire al loro tenore , oue- 
ramente à quell’interpretazione , che fe le fra 
data dai Tribunale del medefimo principato, ò 
luogo, che però non vi fi puoi dare vna regola 
certa , e generale j Siche in occorrenza fi dourà 
vedere quelche fe ne dilcorre nel Tcarro . E 

E deli’ vfufrutto, come anche degli officij, e 
delle ragioni vitalizie fi è difcorfo di fopra , & 
anche £è ne tratta nel fudetto Teatro. G 
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CAPITOLO XIV. 


*44 


Della dote inofficiofa ; Et anche del¬ 
la fimolata ; E della fraudo¬ 
lenta ; E dell’ eccef- 
fiua. 

SOMMARIO. 

'l "TA Ella dote fimulata k pompa . 
a ■ 3 Della dote inofficiofa . 

^ ^^ando p poffa eferoi tare /’ aZ,ione della dote inof- 
pciofa . 

4. §lual tempo p dehha attendere nel regolare /’ inoffi* 
ciopta . 

5 Della dote ecceffìua i 

6 Della fraudolenta > e nel concorfo de creditori del 

dotante * 
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CAP. XI V. 


’ VTo. delle doti rimolate,ouci‘amentc 
k pompa, c molto frequente > non 
già fopra tutta la dote > mà ìOé 
qualche parte, per mantenere in tal 
maniera il decoro, ò per dir meglio 
la vanità , &: il fumo che oggidì pare che fi a il 
maggior pabolo dei genere vmano , dal quale il 
fumo vien fìimato piu che 1 arrogo, cioè che nell 
iflroinento , ò in altra fcrittura dotale fì prefup- 
ponga vna dote maggiore di quel che in cftetto 
fia^e fopra di ciò fifa vna fcrittura à parte, ouera- 
mente in voce fe ne fuolefarela dichiarazione. 

Sopra quella materia non cade dilputa al¬ 
cuna di legge , ma è tutta di fatto , cioè Ibpra la 
prona , le e quando quella bafiijò nò, clfendo co- 
fa indubitata , che quando vifia la prona fuffi- 
ciente, fi deue attendere la verità , c non la fimo- 
lazione ; Che però non fi può dare vna regola 
certa , e generale , dipendendo il tutto dalle cir- 
collanze del fatto, c particolarmente » lè talcon- 
uenzione fi iia veramente fatta da principio > pri¬ 
ma che alia donna fi acquiftafìe ragione in tutta 
la dote già coiliruira, ouero che fi (ìa futa dopoi, 
Tom.6. dilla dece . T men- 
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mentre in quefto fecondo calorie conuenzioni 
fatte tri il dorante, Se Ì 1 marito, non pofìono 
pregiudicare alla donna, ne toglierli quel che già 
le le fia acquifìato . 

Come ancora circa la qualità della proua, fé 
cquando fìa fufiìciente ò nò, eciòrcfla inca¬ 
pace di vna regola certa , e generale , attefochc 
invn calo perle fue particolari circoftanze, alcu¬ 
ne prouc ancorché iniperfette , balleranno , e 
nell altro, le medefime, Scaltre molto maggiori * 
non faranno fufììcienti, dipendendo il tutto in 
gran parte dalla vcrifimilitudine, ò muerifimilì- 
tudine, la quale và regolata dalla qualità delle 
perfone , c dall' vfb del paefe, c dall' altre circo- 
fìanze particolari , fiche le regole generali , le 
^ quali in ciò fi danno da Giurifti fèruono fola- 
miii difcotjr- mente al giudice per vna certa regola , ò feorta 
per potere ben regolare il fuo arbitrio . A 

La dote inofrìciofa è quella,.làquale indifereta- 
mcnte, econ poca prudenza foprade proprie for- 
* ^ ze fiacoflituitaad vna figlia,,onero ad vn altra 

perfona in pregiudizio della, legitima, ò refpetti- 
ua mente (iella dote douutaà gli altri, figli ma fichi >, 
ò femine .. 

Qu,ella inofficiofirL fi difiingue da Giurifti in 
due fipecie v. Vna delle q uali non fia. dolofia, ma fò- 
lamente cagioni il fiudetto.effetto pregiudiziale 
agli altri fi gli,che però fi. dice, inofficio^ di, robba, 

ouero> 
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ouero d effetto ; E1 altra la quale fìa dolofa an¬ 
che diconfeglio. 

La differenza tra quefte due fpccic confìfte^ 
che quella feconda annulla l'atto in tutto, e la 
prima non lannulla , ma folamcntc lo riforma ^ 
cioè 5 chefngendofi che'ie robbe date in dote 
fiano tuttauia nel patrimonio del dotante, fi cal¬ 
colano per coflituire la legitima agli altri figli ; 
Cauandofi però dall’altre robbe fe baflano, e 
non badando in fufTìdio fi caua dalla medefima 
dote, la quale in tal maniera viene diminuita ; E 
quella feconda fpecie è quella, la quale più Éc- 
quentemente viene praticata, elfendo molto ra¬ 
ro , e difficile il vtrrificare la prima. 

In quello cafo dunque di quell’ inofficiofid,” 
la quale fi dice del lo lo effetto, fenza il mal con- 
feglio, cadono molte qucllioni, c particolarmen¬ 
te in che tempo quell azione fi polfa efercitare . 
Et ancorché non manchi la folita varietà dellopi- 
nioni ; Tuttauia la più comune è quella che non 
fi polla efercitare, fenoli doppo la morte del pa¬ 
dre , ò deir altro alcendente. 

Alcuni particolarmente gli antichi credono i 
che nè anche doppo la morte del padre dotante 
fi polfa efercitare quell’azione finche dura quei 
matrimonio, per il pregiudizio dei marito, per 
la ragione, che à rifpetto del marito la dote con¬ 
tiene vn contrattò onerolb, e correlpettiuo ■; Mi 
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taropinione oggidì tri moderni viene comune* 
mente riprouata, fi che da i Tribunali fi carnina 
con la contraria, cioè che anche durante il matri¬ 
monio, fubito morto il padre, ò Taltro afeenden* 
te , queft’axione fi pofTa efercitare . 

Anzi quando fi tratti delhaltre figlie feminc,le- 
qualidiuentano nubili, in tal cafo è molto proba¬ 
bile, & ogni ragione lo richiede, che pofiano le al¬ 
tre figlie da marito , con la mede firn a azione di- 
madare d’effer dotate prima, anche in vita del pa¬ 
dre, ò deli altro afccndente, non eilendo di douere 
che con pregiudizio della loro oneftà, fi ano for¬ 
zate ad aj^cttare la morte del padre , la quale può 
andare molto alla lunga . 

Si difpLita ancora tra Dottori fè e qual tempo 
fi debba attendere per regolare quefl’inofficiofità, 
cioè fe quello della dotazione , ouero X altro del¬ 
la morte del dotante ; Et ancorché alcuni tenga- 
A no la prima parte*, Nondimeno per più vera ftà 
riceuuta la feconda, conforme più pienamente fi 
difeorre nel Teatro. B 

Cade anche fopra quefta materia dTnoffìcio^ 
fìtà vn cafo curiofo, e non facile ad efier pollo in 
compedio per la capacità d’ogniuno,cioè quando 
concorrano li creditori del padre,e gli altri figli fo¬ 
pra quello che per via dhnofficiofità fi dia alla fi¬ 
glia , ouero ad vn altra donna dotata, coatro la-j 
quale li creditori non aueflero azione per e fiere 

debi- 
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dtebiti fatti doppo , eadcndoui alcune fottili con¬ 
fi de razioni le quali à non profcfTori forfè cagio- 
nerebbono qualche confusone ? ò pure che fa¬ 
rebbe fbuerchia digrefiione il diiionderuifi ^ che 
però in occorrenza il potrà vedere quel che fè. ne 
dice nel Teatro . C 

Quanto alla dote ecceiTìua y. onero lefìua, 
non vi fi può dare vna regola certae genera¬ 
le applicabile ad ogni calò , attcfoche nella dote 
■> non vie cofa fpecialm.ente, prouifta,, mà ficanin 
mina con le regole generali, fecondò le. quali , 
così nella dote y come nella donazione , non 
cade la lefione, , quando per ragione della nif 
nor età, ouero d ' altro difetto - naturale , ò per 
inganno, ò per altro accidente non entri la re.- 
fciilione, ò lanuLlità delfatto con. i termini "e-- 
nerali adattabili alla, donazione 5, Che però que^ 
fH termini d’eccefiiuità cadono quando il do¬ 
tante fia minore , ouero quando vi fiano le leg¬ 
gi moderatorie, delle, quali fi tratta.di fopra. nel 
capitolo fecondo, Ben si che regolarmente quella, 
eccezione non fi, flima fufhcicnte à ritardarci! pa^ 
gamento della dote . D' 

Si dà ancora la, dote fraudolenta in-due maie- 
re ; Vna cioè, quando con.verità fi dia la dote à 
quella y laquaie il dotante auelTe o.biigo di dota¬ 
re , nelle robbe litigiofe ^ E T altra quando fi do- 
taffe.in pregiudizio de creditori*^ 
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Dei primo cafo rare volte occorre trattare,' 
c quello riguarda più tofìo Tordine del giudizio, 
che la foftanza deiratto , dipendendo arrcheladc- 
cifìone dalle circoftanze del fatto, con le quali fi 
limitila rcgola,chcàfauore della dote fi efduda 
il vizio del litigiofo H; Che però le mag¬ 
giori difpute cadono nelfaltro cafo della fraude 
'de creditori ; Et in tal calo entra la diftinzione tra 
i creditori, li quali abbiano già l'ipoteca con- 
iienzionalc, ò legale in tempo della coftituzionc 
della dote, E gli altri, i quali non labbìano, fiche 
fiano creditori nella loia azione perfbnale , che da 
Giurifti fi chiamano chirografarij 5 Attefbche à 
gf ipotecari j. non può tal atto pregiudicare, fpet- 
tando loro Tazione à dritturaiopra le robbe con¬ 
tro ogni terzo pofìelTorc, anche per caufa onero- 
fa, e correfpertiua, c per conifegucnza anche 
contro il marito. 

; Ma nell’altro cafo fi diftingue, che, ò fi trat¬ 
ta contro la donna dotata in fuo pregiudizio, 
in tal cafo quei creditori 5 liquali vi erano già in 
tempo della dotazione , fiano à lei poziori, men- 
tr e la dona nella dote viene fi:imata,come vna do- 
nar.aria, che tratta di lucro j Oueramente fi tratta 
in pregiudizio del marito, & in tal cafo farà mi¬ 
gliore la còdizionedi quefio, mentreegli ha Tipo- 
teca legale,e tratta della caufa onerofa;Ema:ggior- 
mente quando poffedeffe le robbe, mentre con- 
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tro di lui, come terzosnoaè’eferGibile queirazione,' 
laquale, fpctta à quefìa fòrte di creditori j: Ogni 
volta però che il marito non fia confcio > e parte, 
cipe della fraude, nel qual cafò ,.anche: contro di 
lui la legge prouedei i credì'torr; Bensì che-quan¬ 
do li credito fi abbiano- azióne contro la donna, e* 
non Gontrodl marito , poti-anno fare; efeguire, c.- 
fabaftarei: beni, riferuando; le ragioni'del: marito^ 
durante il matrimonio per i frutti^, e per il: lucro,, 
quando queflo fia. correfpettiuo , e tale;, che ven¬ 
ga ftimato-anche douuto per caufa onerofa, con¬ 
forme di ciò pili diftintamente. fi: difcorre 
nelTeatro-, F nelq.iiale'fi^accen^- 
nano-altre minuzie-5 che fono^ 

{olite difputarfi.! in; qucfta' 
materia di dote, inof- 
ficiofa 5,oue- 
ro fraudolenta ò> 
firn alata.. 
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Deir euizione ; .E dell'efegibilità della 
dote ; Cioè, quando il dotante fia 
tenuto alleuizione delle robbe da¬ 
te in dote, ouero di mn ntenere efe- 
gibililidebitori, ò lefFettiaffegna- 
ti; Come anche delle diligenze,alle 
quali fia obligato il marito per efi- 
gere la dote, in maniera che in fuo 
pregiudizio fi debba auere per ef- 
fatta y E della proua dell eiàzione. 

SOMMARIO, 

I F *andò nella dote entri lolpligo deWeuixjo- 

a DtUe ifp^'siicniche entrano fopra Pefai^wne della 
dote . 

I Come p proni tefa'^ione , 

4, ^ danno di chi vada la dote ine fatta , 
j Del nome di dehiiore dato in dote , che non fi a efl- 
gihlit , 


Quelle 
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V^llc <]ueftioni,[e quali fopra !* eui- 
zione, con tanta varietà d* opinio¬ 
ni fono trattate da Giurifìi , oggi 
fi poflbno dire quafi bandite dai fo¬ 
ro , mentre la pratica hà addottri¬ 
nati tutti à concepire le promefìe della dote iti 
maniera,che col fclofatto, e per la qualità de 
patti, vada decifa la quefìione, fc F euizionc fia 
douura ò nò ; Mà quando il cafo portafie che , 
cefiando la conuenzione, fi douefie di ciò difpu- 
tare nelli puri termini della legge ; In tal cafo en¬ 
tra la diftinzione tra coloro li quali cofiituifeono 
la dote per 1 obligo impoftogli dalla legge , ò dall* 
vuomojEquellili quali dotano per liberalità,e per 
amoreuolezza ; Attefo che nel primo cafo, entra 
indifferentemenre F obligo dell’cuizione, o al¬ 
meno della refezione, cosi à fauore dell* vuomo , 
comedelladonna j Mà nell’altro fi diftingue tra 
F vuomo , e la donna , attefoche à riipetto 
dell vuomo , importando la dote vn contrat¬ 
to onerofb e coirefpettiuo , entrà indifferente¬ 
mente queff obligo, cioè di quelche importi à 
7^ (IcIIa dote* lui 
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lui durante il matrimonio per rinterefTe de frutti, 
edè lucri; Mi rilììetto alla donna , entrano le 
mcdefìme diftinzioni che fi danno nella donazio¬ 
ne, cioè che fe Teuizione fufle promefla , efi 
prefiamente, in tal cafo fia douuta ; E non efien- 
doui promcfia alcuna, in tal cafb fia douuta 
quando la dote comincia dalla promefia, e non 
quando dalla tradizione ; Tuttauia ( conforme 
più dillintamente fi accenna nel Teatro ), quefia 
diftinzione , come fondata in certe formalità , e 
fbttigliezze de Giurifii, in pratica va intefa con 
la douuta diferezione , badando più alla foftanza 
della verità, alla vcrifimile volontà delle parti, 
fecondo le circofianze del fatto . A 

Quanto all* efazionc , entrano tre ifpezio- 
^ ni ; Vna cioè, fc^e come quella fi proui>ò fi pre¬ 
fuma già fatta per il marito; L^altra, fe non ef- 
fendo fatta, debba non dimeno auerfi per fatta 
in danno del marito' negligente, in maniera, che 
pofla cfièrc sforzato alla reftituzione della dote, 
quando ne venga il calò,, non ofiante che non 
r abbia cfatta; E la terza circa il fallimento delli 
debitori,ouero circa il mancamento degli altri ef¬ 
fetti afifegnati in dote , fe ciò debba andare à dan¬ 
no del dotante , oucramente del marito , òre- 
Ipettiuarmentc della donna. 

La prima i^ezionefidieepiu Sfatto,che di 

!eg- 
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legge 5 che però non è atta a rkeuere vna regola 
certa e generale-, applicabile ad ogni calo, métte 
quando vi fia la proua efprelfa, e concludente 
per Icrittura , ouero per tedìmonìj , che non 
patifcano eccezioni con{ìdcrabili,in tal calo non 
vi cadedifputa alcuna; E quando vi fulTero le 
proue impeifet-:e, ò congetturali , k quali fea~ 
za dubbio ancora ballano , in tal cafo il tutto 
d pende dalle circolhnze particolari di cialcun 
calo , le quali rendano la cola verilimile, ò inue- 
rir!inile,Ìn maniera che alcuni argomenti in vn 
cafo ballano,e neiraltro queirillelIiySc altri,anche 
maggiori faranno inLufficienti, conforme gene¬ 
ralmente li dilcorre nel libro ottauo in occafione 
di trattare del prefunto pagamento, & anche di 
lotto nel capitolo lèguente trattando della con-» 
felEone della dotejE generalmente quafi in tutte 
le materie trattando delle proue presure , e cóget- 
turali particolarméte nella materia dè fideeómiUi. 

Si camina però più morbidamente in quella 
materia , che negli altri debiti,circa la maggiore, 
ò la minore eflìcacia delle proue, ò delle prefun¬ 
zioni,per due ragioni ; Vna cioè, che per lo più 
ciò fuole occorrere tra il fecero & il genero , oue¬ 
ro tra cognati,e parenti,che però fi fuole carni na¬ 
te con vna maggior buona fede;E T altra della ve- 
riilmilitudine, che per f vljb più frequente li ma- 

V 2 riti 
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riti non fògliono trafcurarc V efazione delia do ¬ 
te, e particolarmente per le prime Tpefe degli 
abid, e delle gioie, anclie per impiegare il relk> 

per i pefi del matrimonio ; Ben fi che alf incontro 
cj-ualche volta la prima ragione per le circoftanze 
dei fatto fi ritorce-, attefbchc trattandola per io 
pia tra il locero , H genero, ouero tra cogna¬ 
ti e parenti,!] fuol eamin-arc con qualche lifpetto, 
piu cne lègua con vn debitore e fi ranco ; E per 
confeguenza ii tutto dipende dalle cìrcofianze 
del fatto , dalle quali fi dourà regolare il pruderj- 
te arbitrio dei giudice . lì 

Quanto all’altra ifpezione, fe à danno dichi 
debba andare la trafcuiraggineneircfigere dal do- 
4 tante 5 il quale in quel mentre fi fia refo infuffi- 
cicntc j Vi fi feorge gran varietà d’opinioni di co¬ 
loro,li quali trattando la materia in aftratto, dan¬ 
no molte difiinzioni, Cioè, {èil dotante lia pa¬ 
dre, ouerameiite efiranco, e fe il marito fi pofia 
^ conuincere di negligenza, ò pure fe- abbia giu- 

Ke luoghi di fta feufa, conforme più diftintamente fi difeor- 

f,,ra «VM- J Teatro . C 

Si crede pero, che anche quefta fla vna que- 
fìione,più di fatto che di legge, da deciderfi con 
le circoftanze particolari del fatto, giouando ben- 
fi molto il fapere le teoriche, e le difiinzioni le¬ 
gali per potere ben regolare T arbitrio , ouero 
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r applicazione,, nella quale in effetto confifle tur-' 
to il pulito^ 

Parimente di fatto più die di legge, fi deue lìi- 
mare il terzo punto,cioèfe quando fi dia in dote 
5 qualche nome di debitore, s’intenda dato per 
cfigibile,non foiamentede giure,che vuol dire 
che fia vero,ma anche de fatto,cioè idoneo, men¬ 
tre fopra ciò vi cade ancora vff infinità di diftin- 
zioni , cioè fc fia dato prò foluendo , ouero prò 
foluto ; E fe fuffe poco idoneo ne! tempo che fù 
affegnato,ò pure il mancamento fuffe nato dopoij 
E le effendo poco idoneo da principio , il do¬ 
tante lo (apeffe , ò nò j O pure rapendo¬ 
lo, fe lo fapeffe anche il marito , in maniera che 
r intenzione fia fiata di darlo per tale qual fia, e 
come volgarmente fi dice per vn là eco d'offa 
Onero le aU’incontro, verifimilmente fi fia dato 
per vn’effetto bone, $c efplicito; E quefie colè di¬ 
pendono dalia qualità delle perfone,c dalla quan¬ 
tità della dote , edairaltrecircoftanze del fatto, 
in maniera che fi crede imponìbile il darui 
vna regola certa , e generale , conforme per lo 
più occorre quafì in tutte le quefiioni legali 
pratiche , le quali riguardano la volontà delis 
contraenti , ouero delli difponenti, Che però > 
per la gran varietà de ceruelli fi feorge gior¬ 
nalmente tanta varietà nel giudicare , effendo 
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male, al quale non ù puoi ximcdiare,per 1’ im¬ 
perfezione della natura , conforme anche fb-< 
pra quello punto fi dikorre nel libro 
qttauo del credito, fiche non fi dà re¬ 
gola Olà bifogna confiderarc le 
circofianze di ciafcun 
calo. D 
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CAPITOLO XV i; 

Della confeffione fatta dal marito di 
auere riceuuta Ja dote, fè,e quado 
prouijò nò la veritàiE per co- 
fègueza quSdo la dote 
cofeffata fi pofla 
dire,ònòdote 
vera. 

SOMMARIO. 

t h materia della, dote confejfaté fafmliy. 

0 dijpcile * 

% ha fola coTjfeftone^ non. prona * 

5 Se hofli il giuramento ^ 

4 Prona fe vi fano gli ammini c oli *. 

5 Velia diftinxione fopra il moda di ponderare gli 

ammmkoli . 

^ ^pg^ii f^^^gli 

y De ih tftejfo che nel numero^ quinto .. 

6 J Ila verifmiùtudine f deue molto deferire «. 

^ Velli pre^iudi!^^ del ter^p • 
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10 Quando alla, moglie fi pofia v Alidamente donare l 

11 Della differens^a fe laconfeffime fia ò dep* 

po il mastri moni 0* 

f. ” 
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Velia materia della dote cónfelTatàJ 
ancorché parimcte fia in effetto più 
di fatto y che di legge, fiche vada dc- 
cifa con le circoflanze de cafi par¬ 
ticolari y mentre le teoriche lega¬ 
li fono chiare ii e facili 5 mà la difficoltà tutta con- 
fifte neir applicazione 5 Tuttauia dalli Giurifli^ 
e particolarmente delli moderni , con molte di- 
flinzioni 5 e confiderazioni, fi è talmente confufa 



che viene (limata vna delle più intricate, e diffi¬ 
cili queftioni , ò materie che fiano nella legge» 
pure non è tale, mà molto facile nella teorica, e 
fiche riefce difficile nella pratica per defetto dell* 
applicazione apprcfib di chi fiafcarzo di giudi¬ 
zio. 

La regola dunque generale dilpone, che la fola 
confefìione della dote, ò fi faccia à fauore della 
^ medefima donna, onero del dotante , non pro¬ 
na la verità dell* efàzione 5 anche in pregiutJizio 
.. • ‘ “ del 
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'del mcdellmo confitente, e de Tuoi eredi, ò fuc- 
cefTori \ E quella regola è fondata in quella ra¬ 
gione, che perelTcre tra il marito, c la moglie 
proibita la donazione , fi potrebbe in tal modo 
eludere quella proibizione, e facilmente fraudare 
la legge, e quella fraude, fi prefume in dubbio , 

E fe bene per alcuni fi è creduto , che quan¬ 
do vi concorra il giuràmento, in tal calo quella 
regoli Venga limitata per rilpetto che anche Tefi- 
prefia donazione trà il marito, c ia rtioglic, quan- 
do fìa giurata, fi llima Valida , mentre la legge 
canonica difpone, che il giuramento non fia log- 
getto alle proibizioni dellà’legge pofitiua ciuile, 
mà fi debba olTeruare ogni vòlta che la fua ofier- 
uanzanon pregiudichi all*anima, oucramente 
che non ojffenda li buoni collumi naturali 5 
ouero il ben publico principale 5 Che però lopra 
di ciò li medefimi Dottori s'intricano molto con 
la folira varietà d'opinioni trà loro , fe vi fia vn 
giuramento folamente affertorio,e non vi fia i al¬ 
tro promifibrio, ò pure fe vi fia 1* vno, e l’altro ; 
Nondimeno è più riceuuta ropinione contraria, 
ciocche il giuramento fia ncllVno, ò nell*altro 
modo, ò in tutti due, ò non balla, ò non bifogna, 
poiché fe vi farà la fraude prefunta dalla legge , il 
giuramento non deue far* operazione alcuna ne¬ 
gli atti fraudolenti,*e h’odfire le bugie, le quali di 
ioto natura fono peccaminolè j E fè Tatto farà 
TóM.e, dtlk dote . x fin- 
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fincero , non hà bifogno del giuramento . 

Nè fi ftima buona la Tuddetta ragione della do¬ 
nazione eiprcfia, metre in cjuefto cafo Tatto è ve¬ 
ro 5 e fincero , fiche non contiene la fraude, one¬ 
ro la bugia, che però il giuramento non fà altra 
operazione che togliere di mezzo la proibizione 
della legge ciuile ; Ma nell' altro cafo , vi è la bu¬ 
gia , e la fimulazione , la quale non deu’ elTer fo¬ 
mentata dal giuramento , come introdotto per 
la maggior offeruanza della verità. 

Maggiormente perche oggidì il giuramento 
non s’interpone con quella folennirà , òc accura¬ 
tezza che fi faceua anticamente, ma fi mette qua¬ 
li per vn formulario de Notati, in maniera che i 
contraenti non vi badano, ne lanno quello che 
ciò importi, conforme più volte fi è accennato, e 
particolarmente nel libro fettimo nel titolo delle 
alienazioni, e de contratti proibiti • 

Benfi che , conforme è vera , e riceuuta la 

t * 

regola fuddetta j Così all’incontro è vera , Se c 
^ riceuuta la limitazione > quando la confelHone 
non fia fola, ma che vi concorrano ancora degli 
araminicoli, che però tutta la queftione oggi fi 
riduce alT applicazione ,xioè fc gli amminicoli 
fiano. fufficicnti ò nò . 

E, fopra di ciò ( conforme frequentenfientc fi 
è aeeennato ) non fi può dare vna regola certa > 
e generale,.digerendo il tutto dalle circoftanze 
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del fatto, dalle quali li medefimi amminicoli, 
in vn cafo deuono eflere ammeOi 5 e nell’altro 


nò 


é 


Quella regola generale però che in ciò fi può da- 
re^confifte nella diflinzione degli effetti, ouero de 
pregiudizij , cioè che fé fi tratta in pregiudizio 
iblaméte del marito,il quale faccia k cófelfìone ,■ 
oueramente de Tuoi eredi, ò di quei fucceflfori, li 
quali non pofìono impugnare il fatto del confi¬ 
tente , in tal cafo fi camina molto morbidamente 
e fi fìimano fufficieHti anche li pochi, & i leg* 
gicri ; Mà fè fi tratta di pregiudicare al terzo 5 
Come per efempio alli creditori del marito, one¬ 
ro à quelli li q uali abbiano comprato le fue robbe 
nel mezzo tempo tra la coftituzionedella dote, 
e kconfcfìTione, ò pure in pregiudizio del fuc- 
cefiore nel fidecommifio, quando quefìo fia di 
afeendente, in maniera che la donna ò il Tuo ere¬ 
de vijabbia fazione per k reflituzione della dote, 
con cafi fimili ; In tal cafo fi defiderano ammi- 
nicoli molto maggiori, e più efììcaci ; Per la ra¬ 
gione della differenza, che non fi deue facilmen¬ 
te dare 1 adito ad allegare la propria bugia, oue¬ 
ramente del fuo autore, il che non camina nel 
terzo 5 il quale venga independentemente dal 
confitente. 

^ Quali poi fianò quefti amminicoli, li Dottori 
vi fi confondono non poco , Attcfochc auendo 
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portato il calo > che la Rota Romana > c gli al¬ 
tri Tribunali per le circoftanie del fatto, alle vol¬ 
te nè abbiano canonizati alcuni, Se alle volte li 
abbiano reprouati 5 Quindi con la folita feioc- 
chezza kguleica de moderni prammatici, fi fo- 
gliono coflituire le clafTì delf autorità 3 e delle de- 
cifioni 5 per vna parte, e per T altra, per cono- 
feere, fé alcuni amminicoli fiano validi , Se efd- 
cacijò nò, e particolarmente fopra quei generali, 
che fi fogli ono confi derare, cioè ; Della confue- 
tudine di non fare il matrimonio fenza dotejDeir 
auere fbpportato i pefi del matrimonio j Del giu¬ 
ramento j E del lungo tempo , con altre gene¬ 
ralità fimili ; Onero facendo gran forza fe la pro- 
mefia preceda , ò nò, in maniera, che tra la pro- 
mcfìra,e la confeffione vi fia T interuallo, con altre 
cófiderazioni, le quali fi poHono dillintaméte ve¬ 
dere nel Teatro. A métre il riferirle tutte, cagio¬ 
nerebbe più tofto vna confufionc,e portarebbeal 
. lettore quella noia intollerabilejche per ordinario 
alli profeffori delf altre lettere portano f opere de 

Che però la verità pare che fìia in quelche di 
fopra fi è accennato, cioè che quello non fia ar- 
^ ticolo di legge, nel quale vi fi poffa flabilire vna 
regola certa, c generale, nè che fi polla dire, che 
quello, ò quello ammìnicolo fia generalmente 
approuato > culprouato, ouero che ve nc bilo- 

gni 





















IIB.VL DELLA DOTE CAP. XVL 
gni vn certo numero , ma che il tutto dipenda 
dalle circoflanze particolari di ciafcun calo, per le 
quali anche ramminicolo della promefla prece¬ 
dente, il quale è folito llimarfi il più efhcace, alle 
volte poffa cfTere argomento di maggior fraudo, 
e di affettazione , conforme più diftintamente fi 
difcorrc nel Teatro , in maniera che le dottrine, 
ò le decifioni, le quali in ciò abbiamo fopra ca- 
fi diuerfi, fi deuono bene auere in confiderazio- 
nc per vna certa guida ò feorta, all* effetto di ben 
regolare il cafo del quale fi tratta , facendo la do- 
uuta combinazione delle circoftanze di queflo 
con quelli 5 nclli quali parlano le autorità,e le de^ 
cifioni, ma non già che fi debba caminare alla 
cieca, conia fola lettera delle dottrine , fecondo 
il corrente fciocco abufb dè prammatici. 

Venendo dunque alla pratica , con la fopra- 
detta diltinzione , irà il cafo che fi tratta del folo 
pregiudizio del confitente, ò de fuoi eredi , E 
r altro che fi tratta del pregiudizio del terzo. 

Quando fiamo nel primo cafo ^ Ilpunto prin- 
S dpale, al quale fi deue auere il riguardo fi dice 
quello della vcrifimilitudine , ò dell* inuerifi- 
militudinc, mentre quella è la regolatrice della 
materia , Attefoche fe, per efempio, tra perfone 
eguali fi .fia coftituira vna dote congrua, e verifi- 
mile , alla quale il dotante fuffe idoneo , e che 
all* incontro nel marito non vi copcorreffe ra- 
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gione tale, per la quale auefTe voluto fare qaefto 
donatiuo > e buttare il fuo > flche foffe verifirailc ^ 
che la foro ma fi Ila pagata fecondo Tvfo comunCj 
In tal cafo , ò la pronìefla preceda, ò fia contem¬ 
poranea , ogni probabilità ricerca , che la confef- 
fionefi debba attendere,anche quando no vi fufie 
altro amrainicolo,effendo grande quello , il quale 
rifulta dalla verifimilitudmc; Che però in tal cafo, 
fi crede vna chiara leggiercrza leguleica il cami- 
nare eoa la generalità della regola j E molto più 
quando vi concorra qualche amminicolo tale, 
quale fufie, anche dì quei vaghi, e generali che 
fi fogliono confiderare da Dottori-, Come fono; 
Il giuramento ; L'vfo comune j La fopportazio- 
ne de pefi, altri fimili. 

Et airincontrojfe la confeffione fufie inuerifi- 
mile, conia caufàprobabiledeirinuerifimilitudj- 
ne; Còme per efempio occorre quando vn vuo- 
mo ben nato,per amore, ò per imprudenza, s in¬ 
duca à pigliare per moglie vna donna d'inferio- 
re condizione in nafeita , ò in robba , ò nell* 
vno 9 e nell* altro 5 fiche fia probabile che per 
cooneftareil fuo macaméto fi finga vna gran do¬ 
te,la quale confelfi d* auer riccuuto, c che ciò fia 
troppo inuerifimile auendo riguardo allo fiato 
della donna j In quefio cafo non fi deue auere 
ragione alcuna delia confefiione , & in que- 
fìi termini parlano alcune decifìoni, le quali più 
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iìrettamente delT altre auroritàTeri^ano T ineffi¬ 
cacia della confeiTione, anche à rifpetto del con¬ 
fitente 5 ò de fuGÌ eredi ; Che però con ri¬ 

guardi 5 e con quelle eonfidera^doni fi deuono 
attendere le regole, e le autoritàrie quali fopra di 
ciò abbiamo > e non caminare alla cieca fènsia di- 
fiinguere vn cafo dall’ altro . 

Con i’iftefle confidcrazioni fi deue ancora ca¬ 
minare nell’ altro cafo che fi tratta del pregiudi- 
dizio del terzo , nel quale più facilmente cade il 
fofpetto della fraude ; Attefo che,non folamente 
vi entra il fudetto riguardo dell’ onoreiiolez- 
za , ma ancora perche quello , il quale fia 
grauato di vn fidccommiflb > da refiituirfi ad vn 
luogo pio,ouero advn efiraneo, òpure à pa¬ 
renti più lontani, volontieri s’induce à gratifi¬ 
care la moglie, la quale farà più amata daini, 
che il fuccelTore ; Ouero che cffcndo i debitori 
falliti naturalmente nenfici de loro creditori, vo¬ 
lontieri cercano di fuppkntarli in quello modo j 
non folamentc per gratificare la moglie , ma an¬ 
cora per comodo, óc intereifc proprio per pote¬ 
re con la fcufa della carta dorale , coprire le rob- 
be dalle moieflie dè credi^ri, e goderle con la 
moglie, ancora con quello mezzo confèruar- 
le per i figli. , 

Anzi frequentemente fi dà il cafo, che quella 

frau- 
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fraude fi niachina quando anche non vi fiano de¬ 
biti già contratti, per quelli che fi puffono con¬ 
trarre in auuenire , cioè che volendo alcuno 
inetterfi à qualche nego 7 do , perii quale couuen- 
ga di fare de debiti, e dubitando che gli polla riu- 
fcire il negozio dannofo, cerca in quefio modo 
preuentiuamente metterfi al eouerto 5 Che però 
non Tempre riefce vera la diftinzione tri la con- 
felTìone fatta prima di eontrarre li debiti, ò do¬ 
po! » onero prima, ò dopoi d’ clferfi coftituito 
in malo fiato, mentre quefie faranno circoftan- 
ze cohfiderabili per la maggiore, ò minore pre¬ 
funzione della fraude, c per confeguenza per il 
maggiore oueramete minore concorfo degli am- 
minicoli , mà non già che vi fi poffa ftabilirc 
^°vna regola ferma , applicabile ad ogni cafo , poi¬ 
ché in effetto il tutto fi deue regolare dalle cir- 
coftanze particolari di cialcun cafb , Mentre 
quando fi tratti del folo pregiudizio del confi¬ 
tente , ò dè luoi credi, fiante che manca la C\i- 
detta caufa venfimile di firaulare per onoreuo- 
leza , farebbe fiata troppo gran fciocchezza il 
volere fare vna donazione alla moglie per 
quefta ftrada indiretta con bugie, c con giura¬ 
mento fallo , fenza necelììtà alcuna mentre 
potea farfi clprefiamente, fiante la difpofizionc 
della legge canonica, la quale, quando vi fia il 
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giuramento ha tolto quell’oftaeolo , che nafco 
dalla legge ciuilc j Che però la fudetta ragione 
cenriderata dagli antichi y reftarebhe lolamcnte 
oggidì confiderabile in quei luoghi, nelli quali vi 
falle lo ftatutOjil quale proibilTe quella donaiionc 
tra marito e moglie, annullandola con la podellà 
pontifìcia anche quando vi fu il giuramento, con¬ 
forme è lo ftatuto di Roma, del quale fi parla nel 
libro fèguente nel titolo delle donaiioni. 

Si affaticano parimente molto i Giurifti,con la 
folita varietà dcir opinioni,nel difiinguere il tem¬ 
po della confeffione, fe fia prima , ò dopo il ma- 
j jtrimonio,quafi che effendo dopoi, entri la ragio¬ 
ne della fraude alla proibizione legale di donare , 
ma che effendo prima, ceffando la fuddetta ragio¬ 
ne , fi debba riferire più tofio la confeffione alla 
iperanza del futuro pagamento , che però affu- 
mono gran difpute fopra la materia dell’ eccezio¬ 
ne che da loro fi dice della non numerata pecu¬ 
nia , e fe,e fra quanto tempo fi poffa opporre ; B 
Ouero fe il giuramento , ò la geminazione della 4/I 
confeffione la tolga,con altre fimili freddure pie- 
namente accennate nel Teatro B 5 Mà oggi 
quelle difpute refiano trattenimento delle fcuole, 
e delle academie , per efercitare l’ingegno de 
giouani, elTendo cofe inutili per il foro, nei qua¬ 
le ( conforme fi è detto ) il tutto dipende dal fat- 
Tofn*.6^ della dote > Y to 
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to regolatore della materia , eon le accennate 
confiderazioni, fiche refta veramente tutta ma¬ 
teria, ò queftione di fatto più che di legge, c 
per confeguenza vi bifbgna più giu¬ 
dizio che acume, ò ftudio di 
conclufioni nel giu- 
dice per deci- 

‘s . V derla « , '' 






m 


,1; l 


i.'if 


1; f 


In:* 


€A= 


11; 












171 


CAPITOLO XVII. 

Deir alienazione, onero dell’ obligo 
della dote , e degli altri patti pre¬ 
giudiziali à quella ; Et anche de¬ 
gli altri effetti pregiudiziali,che ri- 
foltano alla donna dalla fua do¬ 
tazione ; E iè à tal’ effetto baffi 
la dote promeffa , ò deffinata, 
ouero debba effere dote veramen¬ 
te data. 

SOMMARIO. 

'1 che cofa qui Ji trmh 

'% I J Delia proihi:(^iQne £ alienare il fondo dotale, 

3 Ceffa ferii giuramento, 

4 £ inudido l' atto ^per il qude la donna rejìi in* 

detata . 

5 Quando la donna jì dica rejlar indotata * 

^ Di alcune quejìioni/opra queftà materia . 

7 De^li effettipregiudiii^iaii che r/ultano alla donna 
per effer dotata. 
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CAP. XVI i; 


On fi tratta in quefto capitolo di 
quello che generalmente dalla leg- 
ge comuncjò particolare fi fia fìabì- 
lito nell alienazioni, e nè contratti 
delle donne per rinabiiitazione del¬ 
la perfòna^o perii deferto delle fblénità 5 ache nel- 
li beni eilradotali, mentre di ciò fè ne tratta nel 
librofèguente nel titolo deir alienazioni, e delli 
contratti proibiti, ma fi tratta folamente di quel¬ 
lo che riguarda la dote per fua particolar natura ^ 
ouero per {uo priuilegio. 

La legge ciuile dunque , la quale generalmen¬ 
te ( eccetto il cafo del Velleiano ) hà ftimato abili 
® le donne maggiori à far tutti quei contratti che fi 
pofibno fare dagli vuomini,in quefio particolare 
della dote diipone due cofe 5 Vna cioè, fopra la 
proibizione di alienare il fondo dotale > e quefia fi 
dice la legge Giulia dei fondo dotale ; E f altra di 
non poter fare così mala la condizione della 
fua dote che ne refii indotata , 

La prima proibizione oggidi è quali fuanìta) e 
^ fi può dire che abbia dell’ ideale, fìante che fi è 
introdotto quafì per fiile in ogni contratto di 
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i; metterui il giuramento, il quale per difpofìzione 
della legge canonica, riceuuta anche nel foro lai- 
4 cale 5 fa celiare quella proibizione della legge ci- 
uile ; Che ■ però refta folamente F altra 
proibizione, la quale nafce dal motiuo della le- 
fìone preflippofta in quell’atto 5 perii quale la 
donna rimanga indotata , e per confeguenza pro¬ 
cede anche nel calo che vi fia il giuramento, fe¬ 
condo il fenlb più comune de Dottori, abbrac¬ 
ciato in pratica da Tribunali. 

Conlille dunque la forza in quello calo nel 
vedere quando la donna lì dica di rellare indota¬ 
ta , in maniera che ne rilulti la fudetta nullità 
y dcllattojDi quello puntone fi tratta dalliDottori 
antichi per elTere vn punto difeorfo da moderni, 
li quali caminando con li termini generali della 
lelìonCjlono flati di lenfo che li dica di rellare in¬ 
dotatala donna, ogni volta che non le rellalle al¬ 
meno falua la meta della dote^ E che però F alie¬ 
nazioni o li contratti , anche pergiuHo moti¬ 
uo di liberare il marito dalle carceri , ò fimìli, 
fiano inualidi in quello che palTi la metà 5 
Onde particolarmente nella Curia Romana, fi è 
introdotto per fìile, che negli oblighi per altro 
validi delle donne, fe ne faina quella parte . 

Altri moderni pero giudiziofamente vanno 
confiderando 5 che quella non debba ellere vna 
regola totalmente ferma, e generale, applicabile 
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ad ogni cafo , mentre fi può dare vna dote cosi 
piccola , e proporzionata al folo necciìarìo man¬ 
tenimento della donna, che con leuarne vna po¬ 
ca parte , non che la metà , ne rifulti T iftefib ef¬ 
fetto , che refti indotata > e (prouifta ; Et all’ in¬ 
contro può eflere vna dote cosi grande , che an¬ 
che la terza ^ onero la quarta parte coftituiicajfe- 
Gondo la Tua condizione,vna dote competente, e 
che le bafti, E per confeguenza non eilendo ciò 
decifo dalla legge , ma fblamente introdotto dà 
Dottori col fondamento della fuddetta ragione, 
nc fiegue che ogni volta che quefta fi adatti al 
tutto,"dcue dirfi T i{l:e{ro,e cofi ali’ incontro quan¬ 
do paiTafie la metà , in maniera che quello che 
refta le baftijSiche dcue ache quefta dirfivna que- 
ftione più dì fatto , che di legge, da regoiarfi fe¬ 
condo le circoftanze di ciafcun caf) , auendo 
il principal riguardo alla ragione fuddetta, onero 
ai fine , ò alf effetto in ciò confiderato ; Che 
però refta chiara T inezia di coloro, i quali 
ftanno fù quefta formalità della metà , come fe 
fuftevn cafo precifo di legge , credendo così fèn- 
xa fapere per qual ragione. 

^ Dalli medefimi moderni, fopra quefta materia 
fi fono eccitate molte queftioni, e particolarmen¬ 
te fé la fuddetta proibizione camini in vna don¬ 
na vecchiajla quale non fufle probabilmente atta 
ad vn altro matrimonio 5 Onero fe il reftare, 
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^ n leftare indorata, fi debba regolare dai tem¬ 
po deirobligOjò pure da quello deli’efècuxio- 
ne; Come ancora, f'e elTendoui più' oblighi li qua¬ 
li pallino la metà , iliano fermi i primi dentro la 
colà permclTa ; Onero lè ellendo vn obiigo folo 
il quale ecceda la metà, fi vizi) in tutto , ò pure 
refti viziato nelfblo ecceffo ^ E fe la facoltà di al¬ 
legare quefìa nullità fia tfalìiiifibile agli credi, 
con altre fimilij Mà perche fopra le fuddette que- 
fìioni refpettiuamente,ai folito de Giurici ft feor- 
g€ gran varietà d*opinioni, con diuerlè diftinzio- 
ni, e fottigliezze , in maniera che il volere reaf- 
fumere il tutto,cagionerebbe più tofto vnaconfu- 
fìone per quei che non fiano profefTori ^ Però 
ballandone quello tocco per qualche notizia ge¬ 
nerale della materia, quando occorrano fimiii 
quefìioni fi potrà ricorrere à profefTori, à quel¬ 
lo che £e ne accenna nei Teatro. A 

Si è ampliata quefta proibizione , ò nullità 
anche quando fi trattane per caufa di dotare vna 
propria figlia, per la ragione folita accennarfi da 
Giurifìi che rtem fi deue feoprire vn’akareper 
coprirne vn altro ^ ]Vlà parimente nel Teatro fe 
ne accenna la dichiarazione , e come quello af- 
funto debba eflere intefo, dipendendo^ in effetto il 
tutto dalle cireofìanze del fatto B 5 Che però 
E giudica vn grand’ errore quello de moderni nel 
caminaxein quella materia co le fole generalità,Se 
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applicare ad ogni cafo le decifioni, e k dottrine J 
le quali trattano dè cafi diucrfi^per la diiierfità 
delle circoilanze che poiTono efferetrà TvnOjC 
Taltro*, Siche>cóforme tante volte fi dice,in quello 
errore coufifte tinto il male di quella facoltà le¬ 
gale , la quale con sì fatto fciocco fìile y fi và ridu¬ 
cendo ad vna confufìonc intollerabile . 

Quanto poi alf altra parte di quello capitolo 
circa gli effetti pregiudiziali che alla donna cagio¬ 
ni la dota7done j Nelli Regni delle due Sicilie , c 
^ particolarmente in quello citra , il quale oggi 
volgarmente fi dice di Napoli, è notabile il pre¬ 
giudizio accennato nei libro primo dè feudi, cioè 
che la femina primogenita maritata, e dotatajalU 
quale per altro farebbe douuta la fuccelfionedel 
feudo in mancala de mafehi -, fia efclufa dalla fe- 
condogenita non dotata , la quale(come ini vol- 
^ carmente fi dice)fia in capilloycon le dichiarazioni 

Uh. i.de , ri 

fiuit mi dtf, accennate in detto luo luogo . C 

L* altro effetto è quello dell’efclufione dalla 
fuccefiìone del padre, ò di altri in quei luoghi, 
nè quali vi fiano gli fiatati clclufiui delle femine 
per la dote Mà di ciò fi tratta nel libro vndeci- 
ino nel titolo delle fuccelfioni ab intcllato , douc 
fi dilcorrey fe à tal’ effetto balli lolamente la dote 
deflinata, ò promefia > òueramente fia necelfaria 
la dote eifèttiuaraente data * 
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Delli frutti della dote,e degli altri vtili 
di quella fpettanti al marito i 
Et all’ incontro dei peli, 
a i quali il medefì- 
mo fia te¬ 
nuto. 


SOMMARIO. 


I T J frutti de leni dotali flettano ai marito T 
a f i Anche li frutti incorar all e prem nen;^ialt fe~ 
condo t epmpio, 

Se li frutti delle cofe ^ital csiit importino frutto ^ 0 
capitale - 

4 Della caua delle miniere fe fa frutto^iòforte * 

5 Come s* intendano le leggi j e le dottrine , 

é Di i^uello che f troua fono terra nelle roUe do- 
tali » 

7 Come vada regolata la refartiT^lone de frutti* 
Tom,^,dtiladote^ Z Delle 





178 IL DOTTOR VOLGARE 

8 DelU diff>n:zioni de frutti nmuralt , e duili ò ìn-> 
duflridiper V ifleffh effetto . 

^ Della ripartizione de frutti a mifura de pef> come 
'Vada regolata . 

10 /w tanto fono douuti li frutti in quanto ffoppor- 

tmo li pejt . 

11 Delle limitazioni ò dichiarazioni che [pettino an¬ 

chefenZa li pef • 

11 Se li frutti fano'doùuìi al marito putatim ò allo 
fpofo . 

15 Del requifto della tradizione • 

I4 Quali [ano li p e (ì matrimoniali • 

J p Delti patti che li frutti [pettino alla donna > ò al 
dotante . 

16 d chi [pettino[ciolto il matrimonio ~ 
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CAP. XVIII. 


Afciando da parte ia queftionc mol¬ 
to dilputata da Scolaftici fc, e qual 
forte di dominio,ò di pofTeffo abbia 
il marito in quelle robbe, le quali fi 
fiano date per fondo dotale come 
fpccie ineflimata, fecondo la difìinzione accennata 
di fopra nel capitolo duodecimo, importando po¬ 
co per la pratica il fàpere quelle fbttigliezxe lega¬ 
li,e fcje qual fpecie di dominiojÒpolTelIbfia, atten¬ 
dendo ilfolo effetto^ Certa cofaè, che tutti]frut¬ 
ti, e gli altri emolumenti delle robbe dotali du¬ 
rante il matrimonio, fpettano al marito, il qua- 
le n è il padrone, e, non fpettano alla don- 17el difc ifTo 

. * ■*' di quejfo ùt 

na. A 

E ciò camina, non fòlamente nelli frutti veri, 
e naturali, Scindufìriarli, ò ciuili, dalli quali fi ca- 
a uaT vtileborfale, mà anche in quelle ragioni in¬ 
corporali, le quali importano vna onoreuolezza, 
òpreminenza, ouerovnagiurifdizione, mentre 
tutto ciò fpetta al marito 5 Che però, per quclche 
più frequentemente porta la pratica, fé fi farà da¬ 
to legitimamente in dote vn Caftcllo, onero vn 
altro luogo giurifdizionale , in tal calo il deputare 
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gli officiali, òc il fare le graxie, e Tiefèrcitare le altre 
ragioni da padrone, fpettano al marito, e non alla 
moglie; Come ancora f interuenire nel parlamen¬ 
to del baronaggio, 6c il fare cofe fimile. B 
E fe al caftello , onero ad vn’^ altro podere dato^ 
iU'dotc, fuife annefifo. qualche giufpati'onato , con 
facoltà di prefentare ad vno ò più benefieij, tal fa^ 
colta fpetterà al marito , in maniera che , fecondo 
la più vera, e la più comunemente rkeuuta opi¬ 
nione ( ancorché non manchino dè Gontraditto- 
r^) in concorfo del prefentato dal marito, c dalla 
moglie, fi deuc preferire la prefentaz,ionc fatta dal 
marito, per la ragione che il prefentare fi dice vn 
Tutto del padronato, e per confeguenza fpetta a) 
marito, e non. alla moglie . C 
Le maggiori,queftioni però le quali cadono fopro: 
quella pertinen'z-a de frutti, fono due; Vnacioè, fe 
quali,, e quando fi dicano frutti, ò pure fe quelche 
fi piglia abbia natura di forte principale, Co‘ 
me particolarmente occorre quando la donna. 
uefle r vfufrutto folaraente di vn podere, e lo dia. 
in dote, o.uero.fo,no ì frutti e gli emolumenti de 
cèfi vitalizij,,c> degrofficipòdè luoghi de moti vaca- 
Ivli , & anche fono le minierele quali dà Giuri- 
ridi fi dicono fedine di oro argento,, e di altri me¬ 
talli, ò di pietree di creta., e cofe fimili ; E la fe¬ 
conda qu.cfiione cade foprailmodo di diuidere ì 
fmttijin c^uellano, nel quale il matrimonio fia di- 

fcioI“ 
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fciolto, ò fcparato, ò che in altra maniera il ma ri¬ 
to non abbia fopportato ì pefi del matrimonio ^ 
jficheli frutti debbano fpettare alla donna, ouero à 
qualch' altro 

Per quello chetocca alla prima queffione,! Giu- 
rifti vi s* intricano di mala, maniera ^e particolar¬ 
mente col folito ililc, il quale fi erede, che conten- 
3 gavn abufo troppo grande-^di Ilare su la formalità 
delle parole’, ouero delle claufule , pigliando la lo¬ 
ro fignificazione in quel lenfò che gli danno le re¬ 
gole rigorofe della gramatica , ò le fottigliezze le¬ 
gali 5 non badando à quelehe alla giornata in* 
&gna la notoria pratica comune , che per lo più 
fia la forma delle parole eccepita dàNotari,ò dagf 
amici mediatori de matrimonij fenza. che le Parti 
effendo perii più perfone idiote , ò fé pure fono 
nobili,e qualificate non applicano per fe fìefie, pe- 
fino per imaginazione à quefte fottigliezze . 

Che però parlando delT vfufrutto , ouero degli 
©ffieij;, ò de luoghi de monti vacabili, Ò dell' altre 
ragioni vitalizie, pare che la decifione dipenda più 
dalle circofìanze del fattOjC dalla verifimilitudine , 
che dalle fottiglieize legali, ò dalla formalità delle 
parole ^ E per confeguenza, k la quantità di que- 
fìe ragioni vitalizie fia cofi grande, che auendo ri*- 
guardo alla qualità delle per ione, alle altro 
circofìanze 5 dalie quali fi deue regolare la dote 
congrua, ilfolofrutto verifimilmentepofia co* 

fìituiE" 
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fìituir vna dote congrua, in maniera che il frutto 
deir inuefìiracnto di quefto frutto fi poflà ftimarc 
lufiìciente alla fopportazione de pefi matrimo- 
nialijin tal cafo il frutto aura la naturadi capitale. 
in maniera cheil marito aura ilpefo/ciolto che fu 
il matrimonio di refìituire quanto au4'à percetto ^ 
eflcndo fuo quell'vtile che aura canato dalfim- 
piego, ò dallmduftria di quefto denaro 5 Ma fe all* 
incontro il frutto fia tale, cheli pofta dire deftina- 
to, fecondo 1 vlòcomunC) al mantenimento coti- 
diano , al foftentamento de pefi del matrimo¬ 
nio, in tal calo aura natura di frutto, il qua¬ 
le farà del marito, fiche fatto il cafo della re- 
ftituzione della dote, non gli refterà altro pefo, 
che quello direftituircl* iftefie ragioni, tali quali 
fiano, purché non fiano deteriorate per fua colpa 
pofitiua. D 

La medefima difìinzione entra nelle caue, ò 
miniere,attefochefe bene in fìretta fignificazione, 
fiotto nome difrutto,végano fiolamete quelli che, 
ò dalla natura ne fiuoi tempi ftabiliti, ò dall’arte, e 
finzionelegale,ad imitazione della natura fi cauano 
dalla caufia, ò dalla fiofìaza produttiua,Ia quale refti 
falua, intiera, & abile à produrre di nuouo T altro 
frutto, nella maniera che fiala terra ogn anno, 
ilche non fi verifica in quefte caue, perche fi con¬ 
fuma la fiofìanza , onero la proprietà, ogni volta 
phenon lìano di quelle cherinaficano, oueroche 

la 
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la natura con la nuoua creicenza fupphfca quel ¬ 
lo che fi Icua j Nondimeno quando fono minierà 
grandi, e folite cauarfl per lunga fèrie d’annij 
con vna probabile credulità che fìano per elfere 
indeficienti , e da durare in longhififimo tempo , 

Come per efèmpio inltalia fono^Le caue del ferro 
nell Ifola del Elba j Quella dell* alume della Tol- 
fa, vicino Ciuita vecchia. Quella dè marmi dì 
Carrara, e fimili, fiche Ì 1 frutto, oucrp Y entra¬ 
ta confifla in quello che fi foole cauare anno E 
per anno , che però la facoltà di cauare, e di 
vendere fi fuole dare in appalto per vn ^annuari- 
^ofta in quel modo che nel libro fecondo de Re- e «ci dif, 169. 
gali fi è difeorfo delle fàline, e dè minerali E ^ Et 
in tal cafo aura natura di frutto > e fpetterà al ma¬ 
rito tutto quello, fè ne cauerà durante il matri¬ 
monio , neirifteffa maniera che fpetta all’ appai- 
latore durante f appalto,ouero ai Prelato , ò al 
beneficiato della Chiefa e fimili ; Purché ( con¬ 
forme fi e accennato nel fodetto libro de Reo^ali ) 
la caua fi faccia fecondo il foiito , e con la douu- 
ta moderazione, in maniera che non ne nafea 
la fiipplantazione del fuccefibre per il tempo fu¬ 
turo, nel quale per il troppo efito della materia, 
la miniera per qualche tépo refiaffe inutile ouero 
«1 minor frutto, mentre ( come iui fi è accen¬ 
nato ) r vtile, e V entrata confifte nell' efito, oue- 
ro nello fmaltimento, con 1 efèmpio deil'a qua 
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del pozzo ò della fon tana che iui parimente fi è 
addotto. F 

Che però quella fi dice vnaqueftione più di 
fatto, che di leggenda douerfì decidere con la 
fuddetta diftinzionev C non con T inezie d’alcuni, 
i quali fogliono fare rutto il fondamento nelle 
formalità delte parole delia conucnzione , ò di 
altra dirpofizione^ Onero con vno ftile giudaico , 
ò pedatefco ftàre sù la rigorofa lignificazione del- 
5 le parole di alcune leggi, le quali parlano di que¬ 
lle materie ; o ùi quello ehe abbiano detto 
i noftri maggiori,^ i primi interpreti, non badan¬ 
do che coloro difcorrcano nelle catedre con i 
fcolari air vlb fcolallico , Ouero che in quei 
primi tempi,quando le leggi ciudi ritornate alla 
luce doppo fei ò fette fecoli, erano totalmente 
nuoue, incognite, non erano le cofe cosi affi¬ 
nate come fono oggidì, con le dilpute , e con le 
decifioni de Tribunali grandi di quelle parti 
del Mondo nelle quali lì fono riceuute quelle 
leggi, Che però fono i fuddetti primi interpre¬ 
ti, degni di grandilTima lode, anzi di ammira^ 
zionc,chein quei primi tempi, efopracofe cosi 
nuoue, in fecoli barbari, parlalTero così bene, 
à confufione di noi altri moderni, che in fecoli 
più eruditi, e raffinati, e con tanto lume,abban¬ 
donando totalmente la teorica, Òc il trattare la 
legge con termini fcientifichi , ci fiamo dati » 
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quefto indegno vfb de prammatici, di fare il co- 
pifta 5 & r ammaffatore delie dottrine, col parla¬ 
re per tradizione aif vfb di pappagalli fenza di- 
feorfo j ò ratiocinio alcuno , anzi abborrendolo, 
e tacciandolo in chi lo voglia vfare ; Abufò vera¬ 
mente troppo grande , e deteftabile . 

Sono duque gli atichi degni di gra lodcimà no 
perciò dobbiamo ftare al detto loro nella fola let¬ 
tera ò feorza delle parole come fe fofìpe vna legge 
precifa, e che efll foffero legislatori, mentre fi de- 
uono intédere có'la douuta difcrezione,&in quel 
modo che doppoi refperienza de cafi feguiti ci hi 
infegnatoj AttefocheiCÓforme nel proemio , Scìu 
altre parti ^ tante volte fi è accennato, la legge, 
non è altra, che vna quintefTenza di ragione ; E 
maggiorniente quando fi tratta della legge co¬ 
mune ciuile dè Romani , mentre quefta non ci 
obliga per l’autorità del legislatore, in maniera 
che conuenga dircjche ò fia ragioneuole ò nò , ci 
debba obligare , mà 1* abbiamo per vn* vfo , e 
peri’accettazione dè popoli moflì principalmea- 
..te e perche foffero ragioncuoli, e ben regolate. 

^ La maggiore difficoltà che in quefta materia 
di caué^.ò di fedine fi feorga pare che fia nei ca- 
fo che la miniera fi fiuopra durante il matrimo¬ 
nio , fiche il marito muri la faccia dei fondo dora¬ 
le , il quale per tal caua non dia più il (olito frut¬ 
to come prima 5 E parimente in quefto calo, 
Tom, 6 * deiia dot^. A a fen- 
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knza badare alle tradi^ioni di coloro, i quali alla 
fcolaftica caminano con la fola generalità delle 
regole legali, il punto và decifo dalle circoftan- 
ze del fatto , e dalla buonàjò mala fede, e fe il ma¬ 
rito abbia fatto quelle parti che conueniuano 
^ ad vn diligente padre di fameglia, e che ogn vo- 
mo fauio aurebbe fatto , fe quella miniera òcaua 
fi fuffe feoucrta nel fuo podere , con vna proba¬ 
bile fperanza di maggior vtile, come per il più 
fuoL occorrere, ancorché il calo portaffe il con¬ 
trario , non potendofi fàpere quello che fia den¬ 
tro le vifeere della terra, conforme più diftinta- 
mentc fi và difeorrendo nel Teatro cosi in quella 
materia dotale , come ancora nella feudale , ^ 
in quella dè regali, e dell'enfiteufi in occafione 
di trattare delli tefori, e delle fiatue, ò pietre, 
Se altre cofe manofatte, le quali fi trouano fot*to 
terra con quelle cauc, fe & à chi fpertino,e fe ab¬ 
biano natura di frutto, oueramente di capitale j 
Attefo che fè bene , tra vn cafo, e T altro vi fi 
^ feorge qualche diuerfità di ragione 5 Tutfaiiia 

1. per lo più vi corre vna gran {bmigltaza, coforme 
diftintamente fi tratta nel Teatrò in detti luo- 
fwf'' ghi , non efiendo facile, fenia gran prolilfìtà, e 

ihrluf?' ^ digreffìone, il moralizare il tutto difiintamente 
per la capacità de non profelTori. Q 

Quanto poi alF altra queftione che fi èdifo- 
pra accennata, cioè (opra il modo di diuidere li 

frut- 










LIB. VI. DELLA DOTE CAP.XVIII. i gj 
frutti di queir anno, nel quale ^ per la diiTolazio¬ 
ne òfepirazione del matrimonio, ouero per altro 
accidente;in parte {pettino al marito, &: in parte 
alla donna, oueramente ad vn* altra perfbna. 

Primieramente blfogna riflettere à fermare il 
corfo 5 ouero la regola dell* anno ; E ciò dipende 
dalla qualità, ouero dalla natura dè frutti, men¬ 
tre quefìi fono di più fpecie , che però bifogna' 
diflinguerli, giouando quefìa difì:inzione non {b- 
lamente perla prefentemateria dotale , mà an¬ 
cora per le altre de beneficij , e delle penfioni, 
nel repartimento tra ilpredeceflbre, & il fuccef- 
fore, & anche nella materia dell* vfufrutto, e fi- 
mìli. 

La prima fpecie dunque dè frutti , è quella 
che fi dice de ciuili, ouero degli induftriali, come 
cagionati puramente dall* indufìria vmana , fenza 
cooperazione alcuna della natura 5 E quefti (òno, 
Le pigioni delle cafe c di altri edificij , ò poderi 
vrbani, mentre per fe fìefTì naturalmente non 
fono fruttiferi, mà fono accidentalmente tali, 
& in tanto in quanto che per 1* vfo di abitarli 
fe ne paga^ k pigione ; Et anche fono i cenfl 
confignatiui, ò referuatiui, c li canoni, e li ]i- 
uellijlc gabelle, le collette, If tributi, le pen- 
fionieccIefiaftiche,òtemporali, e fimili prefa¬ 
zioni j E quefla forte di frutto fi dice pigliarfi 
giorno per giorno, e momento per momento-, 

A a 2 an- 
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ancorché per comodità del pagamento fi fiano 
fìabilite le paghe in alcuni tempi determinaci, 
Che però fi attende T anno folate , onero legale, 
conftituito di dodeci mefi, e di ^355. giorni, 
conforme 1 ’ vfo corrente. 

L* altra fpecie fi dice delli frutti naturali , e 
quella fi diftingue in diuerfe forti ; Attefoche al- 
8 cuni fi .dicono puramente naturali, per rifpetto 
che Y induftria vmana non vi abbia parte alcu¬ 
na^ Come fono li pafcoli delfcrbe filuefiri , le 
ghiande, le caftagne) le noci, & altri frutti fimilii 
E negfaltri vi è qualche mifìura di induftria, cioè 
che fono bene prodotti dalla natura , ma vi 
bifogna farce , e f induftria ; Come fono, il gra¬ 
no , e le altre biade , & anche il vino, e f oglio > 
&: altri fimili, poiché fe bene la fola natura pro¬ 
duce , f vua , e le oline, fenza che anno per anno 
fia di bifogno di fementarle,conforme bifogna Te¬ 
me ntare il grano , & altre biade, in quali vi fi 
richiede qualche maggiore •induftria , Tuttauia 
vi concorre ancorafinduftria così nelf origine, 
cio/è nel piantare le viti,ò gli arbori, come anco- 
^ra nel redurre il medefimo frutto à quello li¬ 
quore conferuabìie , al quale tal - frutto fia de- 
ftinato, poiché altrimcnte farebbe^^yn frutto in- 

vtile. ì 

In quefta forte di frutti naturali, ò mifti 5 Qua¬ 
dro fi tratta di quelli, liquali dalla natura per ordi- 

na- 
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iiax.io fi producono con vno fììle vniforme nella 
rcuoluzionc del corfo folare » dal quale viene co- 
ilituito Tanno legale, come fopra ; Conforme 
fono i pafcoli delTerbe naturali,ouero le ghiande, 
le caftagne , e le noci, & altri frutti, anche il 
vino, Toglie, le biade. Se altro, fiche la natura in 
quel paefe non tenga vn ordine diuerfo ; Et in tal 
cafo ìi camina col fudctfanno legale, poiché fe 
bene alle volte fi dà il cafo, che viT anno fia più 
fertile, e più copiofo. Se vn*altro più fierile, ò mi¬ 
nore , nondimeno quando ciò fia per fertilità , ò 
fierilità accidentale, non altera Tordine, ouero il 
corfo fudetto. 

Ma fe Tordine fufiè difforme, come per efem¬ 
pio occorre in alcuni paefi, nelliquali per ordina¬ 
rio , Toliue, le ghiandi, St altri frutti producono 
vn'anno sì, &c vn*anno nò 5 Oueramente in vn“ 
anno copiofàmente, & in vn altro poco j O pure 
che hifogna per qualch’anno lalciar la terra in ri- 
|>ofo, per coltiuarla, e per preparare la futura rac¬ 
colta , come per ordinario occoK'e nel grano, e 
nell altre biade ; In tal eafo folo fi dice vn anno 
tutto quel tempo, nel quale fi cempifea vriintie¬ 
ra, e perfetta raccolta,raguagliando il tempo buo¬ 
no, con il cattino, ouero il fruttifero con Tinfirut- 
tifert^Cioc (valendofì deiTefempio,che mettono i 
Dottori antichi) che douendofi tenere vn*anno la 
terra mripofo fami quella coltura preparato- 
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ria 5 lacjuale in Italia volgarincnte fi dice macfè^ 
per fèrtiinarui nell anno fè^ucnte ^ in rrtinierachc 
il fondo fia in vnanno fruttifero, e ncllaltro in¬ 
fruttifero j Ouero che fi tcnt^a vn’anno à ripofo^ 
€ poi fi lemini in due anni foììeguenti j come vol¬ 
garmente fi dice vno a maelè^e l’altro à colto^con 
qualche differenza, la quale per il più è notabile j 
tra il frutto del primo , c quello del fecond anno j 
In tal cafo Tanno reità coftituito dal fudetto bien¬ 
nio, o tiiennio, e cosi negli altri cafi fimiìi, con la 
douuta proporzione , conforme fi è anche accen¬ 
nato nc fudetti luoghi , e fi accenna nel libro 
feguente , in occafìone di trattare dell'aliena¬ 
zioni de’ beni di Chiefe; Che perequando fi tratt- 
ti di lèlue cedue , le quali per efempio fiano foli- 
te ragliarfi ogni decennio, quello conftituifee vn’¬ 
anno , e così fùcceffiuamentc con ia douuta pro¬ 
porr ione - H 

Fermata dunque quella regola dclTanno; An¬ 
corché li Dottori nel modo di ripartire s’intrichi¬ 
no nò poco c6 la folira varietà delTopinioni, con¬ 
fondendo li termini delTvfufruttuario,oueramen- 
te quelli del feudatario, ò del beneficiato ; Non¬ 
dimeno in quelli termini fpcciali delli frutti de 
beni dotali douuti al marito, onero al fuo padre, 
ilquale abbia fopportatoi peli del matrimonio per 
eller* vna cofa meramente correlpcttiua ; Quindi 
fègue, che il vero modo di ripartire^ confìlle nel¬ 
la 
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la proporzióne de fudetti pefi dal giorno,che quel¬ 
li fi fono iopportatij c 6 quella regola d aritmetica, 
la qual fi dice del trèjouero (come volgarmente fi 
dice) quanta carne , tant ofib, cioè à nfpetto del-ii 
frutti, liquali vanno regolati con Tanno folare , ò 
naturale, il marito tirando i conti dal giorno del¬ 
la fopportazione de’ pefi, fe abbia quefti fbppor- 
tati per lèi mefi,aurà la metà de’ fi'uti,e fè gli aura 
Ibpportato per otto, n’aurà le due terze parti, e 
cosi fuccelliuamente entra TiftefTo conto in que- 
gTanni legali, regolati dalla natura de’frutti, one¬ 
ro dalla raccolta intiera ; Siche fi puoi dare il cafo 
che in vn’ifiefia dote conuenga fare calcoli diuerfi, 
fecondo la diuerfà natura delle robbe ; Appunto 
come fè Tizio defie à Sempronio il fuo patrimo¬ 
nio, ouero alcune robbe, col pefò di do aeri o con 
i frutti alimentare, come per vna fpecie dì parti¬ 
to, poiché feil cafo portafie, che prima del com¬ 
pimento dVna raccolta, tal partito cefiafTe, dourà 
entrare Tegual repartizione per la rara del t^mpo, 
c del pefo, in quel modo che nel titolo dell^ pen- 
fioni fi difcorre del riparti mento delle pehfioni 
tra il prcdecefiòre, & il fucceflbre , con cali fi- 
mili. - J 

In tanto pero al niàrito fono douuri li frutti 
modelle robbe dotali, in quanto che fopporti i pefi 
matrimoniali, per li quali fe gli dà la dote, fiche 
fe per qualche tempo egli non gli fopportaffe, 

perche 
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perche li fopportafle fuo padreiouerorifteffa don¬ 
na, ò altra perfona, in tal cafo li frutti non faran¬ 
no douuti à lui, mà à quello ilquaie abbialoppor- 
tato il pefo. 

Eccettuandone però due cafr, Vno cioè, che 
per patto dotale, per qualche tempo li pefi fi Cia¬ 
no fopportati dal focero, ouero da altro dotante , 

* ^métre in tal cafo tal fopportazione fi dice parte di 
dote j e fi mette in conto, come per vna fpecie di 
capitale ^ nel cafo della reftìtutione , in maniera- 
che in foftania viene à fopportarli il medefimo 
maritoj E per quefta ragione fi fofìiene tal patto, 
così conciliando vna gran contrarietà d’opinioni 
tra Giurifti Copra la vabdità, ò Tinualidità di que- 
fìo pattojOueraméte quado anche no vi fia l’obli- 
go di reftituire quel che importalTero gli alimenti 
per qualche tempo, fi |)ofìra ciò riferire ad’vn do- 
natiuo , che il focero, o altro dotante abbia volu¬ 
to fare allo fpofo,per dargli maggior comodità di 
far quelle graui, 6 e infoliteipefo, chefi Cogliono 
fare nello fpofalizio , e ne primi tempi del matri¬ 
monio con i frutti della dote , che in tal modo fi 
pofìono auanzare . 

E faltro cafo è quàdo no ftà perii marito difop- 
portare li pcfi, e di alimentare la moglie, mà che 
quefta per fua colpa,ouero per fua volontà, ò per 
altro cafo parta di cafa,del maritOjC no riceuadalui 

non 
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gli alimenti) e Taltre colè neceffarie, bacando che 
non manchi per lui; Qtj andò però la partenza 
dì caia, ò altro impedimento non li poda referire 
à colpa del medelimo manto, onero ad altra giu^ 
ila cau fa; Come per eiempio, per neceffitd di'nm- 
rar'aria, oiieram etite alleffetto di curarli da qual¬ 
che infirmità > ò per cafo flirtile , nel quale vi cada h 
la medefimaragione , fecondo le diliinzioni più 


pienamente accenna nel Teatro H, mentre la 
pertinenza di quelli frutti è vna cola correlpetti- 
ua ai pefo. 

A tal k’gno , che fe bene non fi dà la vera dote 
lenza il matrimonio,fiche quando manchi il vero 
titolo di marito, in rigorediIegge,non entra que- 
^fla pertinenza de frutti ; Turtauia, quando nom- 
vi concorra vna mala fede pofitiua, ne fi tratti de* 
frutti eccedenti la flirna dcpcfi, in manierache V- 
verno non tratti di far guadagno, e la donna non 
tratti di perdere il fuo , in tal cafo vi entra vna 
molto ragioneuole equità,ache à fauorc dello fpo- 
fo futuro, oucro del marito putatiuo, ù di fuo pa¬ 
dre,che fe gli debbano griflelFi frutti in ricompéfa 
de pefi, entra rido ui fi {Iella ragione . I 

E fe bene i Giu riili, con le folite fottigliezze, c 
formalità legali, vanno confidarando fe fi a fegul¬ 
ta ò nò la tradizione de beni, mediante la quale fi 
^acquiila il dominio, del quale fi dice fequela la 
Tdialisi dote • 33 b per- 


I 

_ Nel fudéito 
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marita paté.- 
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pertinenza de fnirrij, Onero fe fi poflano/ le rob- 
be darli in.dotcvò trasferirli nel marito,ò nò, con- 
forme.ocGorre.nefeudi,.e nelialttre robbe proibi- 
te. di alienare5 che per lannullazione delfatto, il 
dominio refta in potere della donna,, onero del 
dotante, e non fi transferifee nel marito, fingen- 
dofì, che Tatto non fia fèguito in modo alcuno, 
Nondimeno, quanto alTinterefie borfale, Tef- 
fetto è Tifteffo, attefochc quelli fruttilè non fa¬ 
ranno douuti al. marito, in ragione di dominio, fa¬ 
ranno, tuttauia do Liuti, in ragione di danni, c di in- 
terefll per ricompenfa de peli fudetti 5 Che però 
reffetto di quella, ifpezione cadcrà folamcnte 
fopra gli atti giurifdizionali, ò premincnzialiiCo- 
me per efempio fono quelli, che fi facciano per ra¬ 
gione del dominio de' cafìelli, e de’ luoghi giurif- 
dixionaH,.onero per ragione del padronato annef- 
fo alle robbe, con cafi fimili;; Attefbche, per 
efempio, fe fatano fatte due prefènrazioni, vnij 
dal marito , e Taltra dalla moglie , quando per la 
validità dell’atto, e per la tradizione li polla, dire, 
che fia trasferito il dominio nel marito , in tal ca¬ 
lo prcualerà la lua prefentazionc à quella della 
moglie; Et ali’incomro nclTaltro cafb prcualerà 
quella della moglie, con cali fijnili,ne quali entra, 
la medefima ragione . L 

matrimoniali,non è pun¬ 
to 


Quali poi fi ano i pcfi 
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to clic debba efrereinfcgnato da;leggÌ.fti,per efìcre 
notorio per IVfo comune, cioè circa il mantemV 
mento della donna nel vitto, e veiliro, &, in altre 
cofe nccelTarie , iècondo la qualità delle perfone , 
e IVfo del paefe, anche m tempo din'Fermità, ec¬ 
cetto rinfcrmità vitirna, e le fpefe del funerale . 

Come ancorai peib del marito vanno , la col¬ 
tura,e la conreruazfone de* beni, il pagamento 
delle collette,e de* tributi, e degl altri peli publici; 
Et anche delli cefi,e de canoni,e liu'elli,&:.altri peli 
annui, alliquali fiano affette le robbe; Quando 
non vi fia il patto contrario , onero che non fi fia- 
no promefle, Se afiegnate le robbe per libere, fe¬ 
condo la qualitl delfatto, dalle circoftanze del 
i5quale dipende il tutto. 

E perche alle volte fi fuol fare il patto, che gli 
frutti in tutto, ouero in parte per qualche tempo 
fpettino alia medefima donna, e che fiano à Tua 
difpofizione, ouero che Ipettino al dotante, come 
per il più occorre quando il padre, ò la madre, 
ouero tutti due maritano vna figlia, dando in do¬ 
te tutte leloro robbe con la riferua delli frutti du¬ 
rante la loro vita con cafifimili; Quindi vanno i 
Giuriftl difpurando, con gran varietà d’opinioni, 
fe quelli patti vagliano ò nò, quafì che fiano con¬ 
tro la follanza, òcótro.la natura della dote, che il 
marito porti il pefo, e che vn altro fi pigli i frutti j 

B b z Tut- 
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Tuttauia quefte fottiglietze feruono bene perle 
fcuole,airetìfetto di efercìtare l’ingegni de* gioua- 
nij mà in prattica non fi Rimano di fofllftenza al¬ 
cuna per Tvlo comune , Attefoche per quel che 
Ipetra al primo cafo di qualche riferua de* frutti à 
fauore delladonna, non conucnendo^particolar- 
mente tra perfone nobili, che la donna dimandi le 
minuzie al marito in tutte roccorenze> quindi fe- 
gue , che fe gli afìfcgna vna parte de frutti fotto il 
folito termine de* lacci e {pillc,che in foftaza fono 
anche frutti! quali fi pigliano dal marito, c da lui 
s’impiegano per quelle fpcfè, che peraltro dou- 
rehbc fare per fe fteiTo , ma per maggior conue- 
nienza ò comodità fi tiene quefio ftile. 

E quanto alfaltro calo di riferua à fauorc del 
dotante, ouero di qualche terzo, fi fofiienc per la 
ragione, che compie molte volte di aucre quella 
maggior proprietà grauata, come per vna fpecie 
di riferua di yfufrutto,ò di penfione,per correr in 
tal modo la fortuna di dote molto maggiore di 
quella che per altro aurebbe douuto aucre da 
principio libera, fiche quella maggiore proprietà 
ricompenfa la perdita de* frutti 

Sciolto poi che fia, ò fèparato il matrimonio , 
ouero che in altra maniera fi fia fatto il calò deb 
. la reftituzione della dote j Quando fi tratti di 
"^robbe date per fondo dotale, come di fpecie inj 

efti- 
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cftimata > in tal cafo, rifóluendofrquel titolo, a; 
dominio vtile, ò fubalterno che il marito vi aue- 
ua, ne feguc che li frutti, come fegucla del do¬ 
minio , fubito cominciano à correre à benefìcio 
deila donna, oueramente del fuo erede, e fuccef- 
fore, come per vna Ipecie di confolidaxione delf 
vfufrutto con la proprietà, ouero del dominio 
vtilc col diretto, nè in cip la legge dilpone cola 
alcuna in contrario, nc hà dato dilazione alcuna 
al marito, conforme hà fatto in quella dote, la 
quale confifte in quantità, conformè fi accenna 
di fotto nel capitolo vigefimo doue fi tratta della 
reflituzione della dote. 

Mà fe le robbe fodero date fiinaate ,'con la 
vera fiima,in maniera che la dote s’intenda efière 
di quantità, fecondo quello che fi è dilcorfo di 
fopra 5 in tal calò li frutti continuano à benefi¬ 
cio del marito, non già per titolo di dote , mà 
per titolo diuerib di compra , non venendo in 
ciò confiderato come marito 5 ma come vn terzo 
compratore, conforme iui fi è accennato • 

Vanno anche dilputando i Giurifii fbpra la' 
pertinenza, .de frutti à fauore della donna de beni 
della dote, per il tempo antecedente al matrimo¬ 
nio j Mà ciò non riguarda la materia dotale ,ca- 
minandofi con i termini generali, & indifferen-' 
tì d’ogni priuato dominio y Et il di più in quefip 

prò- 
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propofito de frutti delii beni dotali fi difeorre nel 


KjUe(t»dif, Teatro M * nonefiendo polTibile il po¬ 
tere accennare tutte le minuzie , che 
da leggifìi fi vanno confideran- 
do > poiché farebbe vna 
troppo noiofa di- 
grefifione. 


il 
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C A P I T O L O XI X. 

Ddrvfiireouero' dell’interelTi' della 
dote , la quale: confifte m 
quantità Quando » A 
chi ; E come fiano 
dòuuti,. 

S O M MARI o: 

* I dìfìin^ìionù pià, eajt fopra la materia • 

a Si deuono IJ *vfure al marito anche fen^a morai 

ejent.a:re(iuijttit,. 

j Che non fta. ^era la d}pin:z^one tra il paire ., c 7 Vr 
firaneo .. 

4 Delle ragioni della, regola - 

5 Si poffono^ l'vfure dotali flahilire , o talare pè^ 

pam . 

6 . SI deuonoy [uppofìi li pep - 

7 Se fi deUano. regolare à mifura de pefi ì e mn 

p 'm . 

8 filuali fiano li pejt del matrimònio I 

Delle 
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non f deue fare il m?. 

nel marito putàtiuo . 

IX Si dal interejje anche per quella parte df dotOi 
che confijìe nell' acconcio > ò corredo . 

:i 2. Se L' intere^e fa douuto da ter^ù , omro f 
fi a douuto ad %)ntet7(p ^ 

Ij Sefanodùuuti mterelJt per il debito incerto 
onero illiquido . 

14 Quando non fi debba deferire alla tafia dello 
fiatutOy ma debba l'imereffe ejjere maiftore-i 
i? minore* 

Delia nouac^ione onero traifufione del debito do¬ 
tale in altre contratio^ 

16 Sciolto il matrimonio non fideuono li frutti an* 
cerche vi refiino figli . . 

i'7 Di altre quefiioni remiffiuamente, 

ìt Delli frutti'delpégno . 

1 9 Degl' interefiì douuti alla donna del dotante . 

2ò E di quelli douuti alla donna dal marito , i 
fuoieredi . 

2! Delli frutti onero interejfi douuti nel cafo dell' 
àjfecurac^ione , 

22 Degli altri in cafo di vera refiituzjone . 

2^ Degli.flatuti[opra ciò , 

24 Quando vagliano gli flatuti > vagÈòno anche'li 

patti • 

25 In che modo quefia materia fi*dehbàfego lare - 


p Della ragione per la quale 
guaglio con i pefi . 

IO Entra là confderazione 


O 
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"ad Se cjuedt intere jjì fano'domti dai ^decommiffo'^ 
2, -j Degl' interejfi nella dote delle momche . 


C A P. X I X, 


N quella materia ^eli* vfure, oue« 
ro degl* intereffi della dote, la qua¬ 
le confiflain quantità; O pure fo- 
j pra il poter pigliare li frutti del pe¬ 
gno 5 che Latte nell’ ifteìlo > entran- 
doui le medefime regole, e ragioni, vanno di¬ 
pinti tré cali dìuerfi ; Vno cioè à fauore del ma¬ 



rito contro il dotante , durante il matrimonio^ 
L'altro à fauore della dona ò de fuoi eredi cotto il 


medefimo dotante , così prima di contrarre il 
matrimonio , come doppo che fa fciolto, ouero 
lèparato , Et il terzo à fauore della medefimà 
donna, ò dè fuoi eredi, contro il marito, o lì fuoi 
eredi per la dote da refìituirfì, effendo quefìi eafi 
diuerfi, nclli quali vi entrano diuerifè ragioni i e 
per confeguenia fi camina con diuerle regole. 

Nel primo cafo della dote proincffa al marito, 
^ c non pagata à fuo tempo , fecondo la conuen- 
zione, QuSdo non vi fia la dilazione efprefìà ( nel 
qual calo , quella durante non è douuta eos* al¬ 
cuna che non fi fia promefla ; fìiraandofi la di- 
Tom» 6*dell<i dote% C c la- 
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kxionc parte del prezzo ) 5 La regola aflifte al ma¬ 
rito , che quando anche non vi fia mora y ouero 
che quefta fi polla fculàre per caufa del nò adem¬ 
pimento di qualche patto , ò condizione pro- 
mefia dal marito, e fenza ne ce Ulta di prouar li 
foliti requifiti deir interefle del lucro cellante, 
ouero del danno emergente, per il tempo che il 
marito abbia fupportato i pefi del matrimonio, 
e non fe gli lia pagata la dote, gli fiano douuti 
gVinterefifi., ouero T vfure dotali ; Per quella ra¬ 
gione,che quelli non fi deuono in pena della mo¬ 
ra dei debitore , ne meno come lucro , ma co¬ 
me refezione del danno patito dal marito nella 
fopportazione dè peli matrimoniali, la quale ba¬ 
lla in luogo di tutti gli altri requifiti. 

E fe bene alcuni vanno diflinguendo , tra il 
padre , ctaltii , li quali fiano dotanti per obli- 
go 5 E gli ellranei, li quali non abbiano taf obli- 
go, Stimando , che quelli della prima fpecie fia¬ 
no tenuti fubito à tali vfure, ò intereITi, ma non 
gli altri, fe non dopo il paffaggio di due anni. 

Nondimeno queff opinione in pratica è più 
comunemente riprouata ; Per quella ragione, 
4 che per due rifpettìè domito quefr interefle, Vno 
cioè per rillorare il danno al marito nella fuppor- 
tazione de pefi matrimoniali, alli quali altrimenti 
non fi farebbe loggettato , E T altra del {blfleuo 
che fra tanto ha goduto il dotante dal pefo che 

au- 
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aurebbe douuto fopporrare in mantenere la don¬ 
na 5 Quella feconda ragione fi adatta al padre ^ 
6 c agli altri maggiori, e non agli eftranei 5 e per 
conlegiienza eollituifce qualche differenia tri 
r vno e r altro genere di perlbne ; Mà però 
non bada che elTa manchi , mentre à rilpct- 
to del marito fi attende la prima, potedo egli dire 
con molta ragione , che ha lèguitato la fede del 
dotante, fenxa badare fe fulfe parente ò ellraneo 
e le dotalfe per necelfità, ò per liberalità . 
Efìendo dunque in quello cafo douute le vfiire al 
marito per difpofixione delia legge, ne rifulta che 
5 quelle lì pofiono llabilire dalli Iktuti de luoghi 5 
Etucora li pofiono dedurre in patto in vna soma 
onella,per la ragione generalmente accennata nel 
libro precedente deliVfure,cioè che quando iVfu- 
rc Ibno lecite nel genere, onero nella follanxa, fe 
nellima lecitala conuenzione , e la tafìa fatta 
dalle Parti , E quando vi fia eccefib, entrerà 
r ingiullixia da douerfì riformare, e redurre alla 
giullixia,mà no IVfura^Che però quafi nella mag¬ 
gior parte ddtalia per i llatuti, olì ero per le còfue- 
tudini, fi è introdotta quella taffa , k quale fi 
oficrua ancorché fia fatta in tempi antichi, quan¬ 
do li frutti delle robbe llabili, ò dè cenfi, e luoghi 
de monti erano maggiori, fiche oggi fia eforbi- 
tante, come da tutti viene llirnata elorbitante la 
tafia dello llatuto di Roma e pure non vi fi 
rimedia in moderarla , come fi dourebbe fare. 

C c 2 Mà 
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Ma perche,conforme fi è accennato in propo- 
fito de frutti nel capitolo antecedete, ciò fi conce- 
^dèal marito in riguardo delU pefi matrimoniali, 
c non altrimenti ; Quindi rifulta TiftelTo che 
iui fi è accennato, cioè che fé egli non fopporterà 
quelli pefi, ò peni! tempo che non li fopporta 
per fuo mancamento,non puoi pretendere quelle 
vfure,le quali fpertaranno à colui il quale porta il 
pefp, eper con^egucn^a anche air iflefla donna 
appunto, come fi è detto nè frutti, caminando la 
medefima ragione «. 

Col fondamento di quella ragione,alcuni Giu¬ 
ri fti, credono, che il marito, onero il fuo padre , ò. 
1 : ahroàl quale abbia fopportato li pefi , non pofìa 
pretendere quelle vfurc, ò interelH, fe non den¬ 
tro, i iiiiiiti delli 'lìcdclìmi pefi , e non più, in ma¬ 
niera che fe per elempio y la. dote fufic di dicce 
mila, feudi,, f intere.ifi, della quale * fecondo la 
talTa. llatutaria , ò confuetudinaria^importalTero 
feudi lèiccnto , e fecondo lo fiato delle perfone, 
Q altra, contingenza ,,1e fpele per i peli matrimo¬ 
niali ,, non, importalTerOi più che. quattrocento , 
ih;tal cafomon fipolTano pretendere tutti.quelli 
ihtcrellìb.mà folamentc, la. indetta, rata, propor¬ 
zionata. alla. Ipefa.ti. 

Quella opinione: però non è riceuuta, e con, 
g, merita ragione^ mentre,conforme, giudiziofamen- 
tc. confidèrano alcuni Dottori 3 i quali per elTcre; 

fiati. 













LIB. VI. DELLA DOTE CAP. XIX. 20/ 

fiati amm®gliati,parlano per pratica,, è vna. gran 
fciocchezza il direjcheli pefì njatdmnniali con- 
fifiano fblamente nellefpefe correnti: del vitto, 
c del veftito della, moglie,, confiftendo le mag- 
giori, e le intolerabilìà proporzione, della dote 
per grande che fia, non folamétenel gran centra- 
pefo cheTi porta deli auere la moglie à canto, clic 
veraméte fiftima troppo gra pefo,mà acora per la 
procreazione de, figli,, cosi nel mantenere li maf- 
chi nelli. fiudij , e nell* educarli , come ancora 
nel dotare le femine,e nel fare deiraitre fpefe, che 
li medefimifigli portano , in maniera, che facen¬ 
do quefto ragguaglio, non fi'trouarà mai dote, 
per grande che fia ,;Che i fuoi frutti fuperiiiO' li; 
pefi del matrimonio, ancorché il cafo porti che.- 
per nonauer figli riefiano più leggieri, perla re¬ 
gola legale, che non fi attende reuenco di quello;' 
che puofuccedere' in bene, © in malcc 

Et anche per 1 altra.molta cóuincente ragioney 
che ciò cagionarebbe: vn troppo- gran difordinc, 
nel douere-ih giudizio andar ventilando le fpefe- 
domefìiche che fi facciano-, grandi, ò pieciok j 
Che però quandoTi fia. cofiituita k dote:, fi' deue 
prefiimereche fia, congrua,© proporzionata,fiche, 
indifferentemente.,. à proporzione del capitale,, 
fia douuto:rintereffe 5: Ecccttodl cafo-,.che anche 
rifteffadiete;ini forte, principale: fi poffa: dire- ec- 
cefifiua. ò in. altra modo non douuta, inimaniera 

che 
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che menti la moderazione , mentre in tal cafò 
1 vfurejo gl interefli ceffaranno^non per la fudet- 
ta ragione, ma per 1 altra, che mancando il prin¬ 
cipale , manca T acceflorio. 

Entrata benfi quefìa confiderazione della 
quantità^ dèpefi, nel cafb che quelli hano fop- 
porfati da vn marito putatiuo di inaia fede > oue- 
IO ro da vn terzo , il quale abbia portato i peli, ma 
non abbia titolo legitimo di guadagnare i frutti 
dotali 5 O pure quando la dote fia malamente co- 
flituita con vnanullità cognita, 8 ^ in cafifimi- 
li , ne quali per difpofizione di ragione li frutti 
non fiano douuti come frutti j mà folamcnte co- 
danni, òc intereffi, ouero per quell'equità, 
la quale da Giurifli fi dice de in retn 'verjo , ò 
per Tvtile negozio fatto , poiché in tal cafo 
quefl' azione farà riflrctta à quanto importa il 
danno di chi hà fopportato i pcfi, ouero à quello 
che importa i'vtile di quello, il quale li doueua 
fop porta re, e che nè flato folle uato,conforme più 
difìintamente fi difeorre nel Teatro A , non 
ellendo facile di fpecificare tutte le minuzie le 
quali cadono in quella materia, per le molte fot- 
tigiiezze confiderateui dà Dottori, 

Danno più comunemente li Giurifli queft’in- 
tereflì dotali,àehe per quelle robbe mobili,le qua- 
^ fi fogliono dare in dote per V vfo dì cafa ò della 
peifona , che volgarmente fi fogliono {piegare 

coi 
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col termine delTacconcio ò del corredojEt ancor¬ 
ché quefìa opinione paia comunemente riceuu- 
ta 3 fi crede però che ciò abbia molto dell' irra- 
gioneuole j Maggiormente quando quefic robbe 
fiano date fecondo IVfo comune,fénza Tobligo di 
refìituirle, fe non confunte come fi ritroueran- 
no , e fecondo alcune confideraiioni fatte nel 
Teatro , Tuttauia per la miferia di quefia 
facoltà legale, bifogna che la ragione ceda alla g 
forza, la q uale per vn vfo, ouero per vn ab ufo 
comune fi fi a introdotta dalle tradizioni d'alcuni aimdegn^L 
Dottori fenza badare fe fiano ragipneuoliò nò. B 
Quando poi la dote non fia douuta dal dotan¬ 
te, ma da vn terzo, come debitore ceduto , cioè 
j^che ( per efempio ) douendo Tizio dotante con- 
feguire mille feudi da Caio, per eaufa indifferen¬ 
te, per la quale à fauoredi Tizio noncorrereb- 
bono vfure ò rinterefri; Entrai! dubbio fe quelli 
debbano correre à beneficio del marito, al quale 
fiano date in dote ; li la regola è negatiua, ec¬ 
cetto fe il debitore fi fia riconofeiuto per tale, 
con le diflinzioni, e dichiarazioni accennate nel 
Teatro. 

Et airincontro, fe il marito cede ad vn ter¬ 
zo il credito dotale, Entra la queflione le à faui- 
re del ceffionario corrano i medefimi intereifi, 
che farebbno douuti al marito 5 Et ancorché fo* 
pra di ciò vi fia non poca varietà d'opinioni j 

Tut- 
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Tuttauia pende la declfìone piu d^ile circo- 
ftanze del fdtto, chedalìe rcp^ole legali, fecondo 
le diftiniioni parimente acce^^nate nel I ca ro', 
Cioè che fe in effetto il coij[ì> de fratti > ò dell’ 
vfure , à fauore del celilo lario ndonda à benefi¬ 
cio del marito, pLiche feuitil fuo debito perii 
quale aueflc f«tto la cefTìone fufìe fruttifero, oue- 
ramente che in altra maniera ne rifultalfe, taf ef¬ 
fetto, in tal cafb, celta cofaè, che il medefimo 
corfò coiitinuarl,mentre in foftanza il ceflionario 
fi confiderà come vn procuratore ouero come vn 
minifiro del marito cedente ■*, Ma non già nell’al¬ 
tro cafb che al marito non importi, fe à beneficio 
del ceflionario, corrano ò nò conforme iui pià 
diftintamente fi difeorre. C 

E perche di fbpra fi è accennato , che queftl 
frutti ò interefli non fono effetti della mora, mà 
jpiù lofio fono effetti delia fbpporrazìone dè peli 
matrimoniali , baftando che non vi fia la dila¬ 
zione efprcffa fenza la loro conuenzione ; Quin¬ 
di entra il dubbio, fc fianodouutiquandoiJde- 
bito fia incerto, ò illiquido , ò che dipenda dalla 
dichiarazione di vn terzo , ò pure che il dorante 
abbia auuto giufìa feufa di non pagare la dote per 
mancamento dell* ifteffo marito in non adempi¬ 
re alcuni patti, ò condizioni 5 Et in quefìi, ò fi- 
miii cafi, veramente non vi fi può dar* vna rego¬ 
la certa, egcneralcjapplkabile ad ogni cafo, men¬ 
tre 
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tre ne dipende la decifione dalia circofìanze del 
fatto fecondo le quali conuiene applicare le rego¬ 
le, e le difcinzioni date dalli DottorijCQnforme pa¬ 
rimente nel Teatro fi accenna. D 
Ancorché nel cafo che vi fia la taffa dello ^aturo, 
ò confuetudine,quefì:a fi debba ofieruàre, nó ofià- 
te che fecondo l’vfo corrente fufie eforbitante ^ 
conforme già fi è accennato, Tuttauia ciò cami¬ 
na quando il debito dotale fia femplicemente do- 
Huuto in denaro, Ìii maniera che il marito poifa 
dire, che fe fi fufie pagato, fi farebbe indufìriato , 
e cariatone quelV vtile,anzi maggiore^ Mà quan^ 
do per patto,il denaro fufie defiinato nell^impiego 
di beni fìabili, ò dè luoghi de monti , li frutti 
de quali per rafia, ò per vfo comune, fecondo k 
qualità delli paefi , non pafiaficro per efempio il 
quattro, ouero il cinque per cento in tal cafo non 
fi potrà pretedere più di quella fommaj Eccetto fè 
il patto dellmpiego fufie generale, 6c applicabile 
anche alli cenfi,ouero ad altri effetti > in maniera 
che il marito pofladire, che con la fua indullria 
aurebbe cercato d* impiegare il denaro à frutto 
corrilpondenteallatafia fiatutaria, per la quale 
bafta quella polllbilità. 

Et all’incontro, fe il marito fi fulfe dichiarato 
di volerne ellinguere i fuoi debiti à piu graui in- 
terefn,in tal calo farà douuta la refezione di que* 

Ili, ancorché pallino la rafia llatutaria^ mentre 
T dofc% Jp d iiO 
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in talcafbjlaràdouuto il di più, non in ragione 
di frutti dotali, mà in ragione d' interefìfe di dan¬ 
no emergente,col fudetto requifito della dichiara¬ 
zione dell’animo. 

Se poi portaffe ilcafo , che il debito dotale 
d* accordo,tra il dotante , il marito, fulTe traf . 

‘ “^fufo.in altro contratto, con vna formale nouaiio- 
nc,in tal cafo entra il dubbio fe fiano douuti que¬ 
lli frutti dotali, ancorché duri il matrimonio con 
lafbpportazione de pefi ; Et ancorché i Giuriili 
fòpra ciò s’intrichino di mala maniera; Nondi¬ 
meno , pare che , fecondo più diftintamente fi 
accenna nel Teatro , la queflione fia più tofto di 
fatto che di legge, fiche dalle circodianze del fat¬ 
to debba nafeere la decisone ; Attelbche , fola 
nouazione.faràTeguita, non con animo realmen¬ 
te d’innouare,e di trasfondere il debito in vn’altro 
contratto, mà per vno flilc del paefe, all’effetto 
di qualche maggior cautela, ò maggior benefìcio 
(del .creditore ; Come per efempio occorre nel 
Regno di Napoli, che vfandofi iui quel rigore- 
fo rito fopra l’ineufazionc, ò liquidaiioiic degl’ 
i{lrumenti,:del quale fi tratta nel libro ottauo del 
debito e crediito , anche nel libro decimo quin¬ 
to de giudizi] , e non potendofi facilmente pra¬ 
ticare qucfto rito per vnsdebito dotale , per l’e- 
flrinlèca giufiificazione che vi bifogna .del matri¬ 
monio , come condizione implicita-, .anzi necef- 
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farkj Quindi per togliere, quelli dubbij^fi via, che 
il marito fàccia. la: quietanza, al dotante della dote» 
c che neirilleffo tempo il dotante fi collituifca li¬ 
quido debitore del marito percaufa di. mutuo , 
mà in effetto è vna fimulazione per il foddetto 
fine 3 e per confeguenza.non. cella il. titolo dota¬ 
le per quello effetto.. 

Ma le veramente il debito fi. Ila trasfufo in vn® 
altro contratto per va diuerfo finesò effetto ; Co¬ 
me per elèmpio 3 che le ne. fùfle. creato, vn cenfo, 
il quale anche in. queiluoghi,ne quali è in.vfo la 
bolla di Pio> QuintOjfi può. fare, lènza la forma del 
denaro contate per il debito dotalci.Quero che fe 
ne fulfe. creato, vn. cambio. ; In.tal cafo cefia la na¬ 
tura del credito, dotale'^3 c per, confégucnza. cellà 
il corfo di quelli: frutti 3 ò inter,elll3 mà fi douran- 
noquelfinterelfi ò frutti: che porta, feco. T'altro- 
contrattosfecondo la fua.natura& i ruoi:requifiti, 
inentre in.talmaniera.il debito, dotale fi' finge già 
pagato-& il denaro dato per altra caulà.,, 

E lè. bene q^uella ihnouazione può cagionare 
al marito; qualche, pregiudizio., lòtto mettendolo^ 
al pericolo. di:auerc il fuo credito infruttifero 3 òc 
anchexon qualche: danno del capitale ,, ò per de-' 
fetto del fondo 3.Ò perche.Ii cambij non fiano ben 
corfijò perfimili.'accidenti j-, Tuttauia ballerebbe 
diré che.deue.làm:entarfì:dife.lleiro 5 .Mà in- oltre 

vi è. 1 altra, buona.ragibne che f atto gli puoi elfc- 

d: 2, re di. 
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re di molto profitto, attefoche quelli frutti dota- 
lijcome correfpettiui al pefo del matrimonio 5 fo¬ 
no douuti folamente finche dura la fua caulà, 
fiche fciolto il matrimonio, ouero in altro modo 
ceffata la caufà correfpettiua, ceffanoi frutti, an¬ 
corché vi refiino li figli , mentre fecondo la 
più vera s c la più riceuuta opinione, ciò non 
igbafla j Mà in cafo della detta innoùazione, 
f altro contratto dura col Tuo corfb del frutto 
ò dè guadagni leciti , poiché in quello non 
fi confiderà come marito , mà come vn femplice 
creditore indifferente. 

DifpiUano aiiche li Giurifliin quella materia 
molfaitre queflioni, che recarebbe più tofto con- 
, fufione il reafTumcric in quella forma ; Che però 
^ 7 il curiofo potrà vederle accennate nel Teatro; 
Doue particolarmente con la dilltnzione di più 
cafi fi difeorre de punti fé per il lungo filenziojà 
non dimandare qiiefli frutti, ouero fe per efige- 
re il capitale fenza proteflarfi , quelli s’inten¬ 
dano rimeffi, con altre cofe che iui fi poifono 
vedere. E 

E quel che (come fopra) camina circa la com¬ 
petenza ò incompetenza di qucfli iaterefn^ofrut- 
, generalmente camina nclli frutti del pegno, 
circa li quali fi fuole difputare , fe quando qudli 
lìano minori di quello che importino grinteref- 
fi, ouero le vfure > fecondo la taffa fatta dallo 

fta- 
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ftatuto, ò dalla confuetudine, fia do auto al man¬ 
to quel di più, ouero fé accettando il pegno fi fia 
pregiudicato 5 conforme parimente in detto luo¬ 
go fi puoi vedere . 

L* altra parte, ò infpczione di quello capitolo,' 
fecondo la diitinzione accennata nel principio ^ 
riguarda la medefìma donna, ouero li Tuoi eredi, 
{è pofìfano dimandare li frutti ò grinterefll dotali 
^dal dotante per la dote douutagli, così prima del 
matrimonio , come dopò la diffoluzione dì 
quello , attefoclie quando ancora duri, in ma¬ 
niera che il titolo dotale fia in efiere, e che la don¬ 
na per Y alTenza, ò per altro impedimento del 
marito, mitenga fe ftelTa^echc {opporti quelli p e fi 
li quali fono folici fopportarfi dal marito , in tal 
calo non entra quella ifpezionc, poiché confor¬ 
me fi è accennato , quell’iflefib che la legge di- 
fpone à fauore del marito, camina à fauore del? 
ifleffa donna. 

In quello cafo dunque Ì che In ftrettì termini 
legaii^non vi fia il proprio, il vero titolo dotale 
il quale dipende dal matrimonio , il quale ò non 
fia contratto,© fia {ciolto; Ancorché parimente vi 
fiala folita varietà dellcopinionij Tuttauiak re¬ 
golai negariuamo efiendoui ragione,per la quale 
quelli frutti ò interelli fìanodouut!;Attefoche,fe 
bene alcuni vanno diftinguendo tra quella dote 
k quale fia forrogata in luogo della legitima, 

oue- 
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onero che, fia douuta da coloro^ li quali abbiano 
Tobligo. d’alimentare, la donna 5 Tuttauia ciò ca- 
mina in diuerfa ragione di alimenti, ò di frutti di 
legitima > ma non già in ragione di vfurc j. ò dè 
frutti dotali . 

Entrando T ifteffa confideraiione in quell’ in- 
tereffi >. li quali da molti Dottori vanno confi-, 
derati per la.ragione del lucro cefiànte, ò del dan¬ 
no emergente y attefb che quelli caminano in 
ogn*'altro debito-indifferente, e per coafeguenza 
non cadono fotto quella materia de frutti, ò d'in 
terefll' dotali , che però H deue caminare con 
quello che generalmente fopra quella materia fi 
difeorre nel libro anteeeedente deli’ vfure. 

Le maggiori difficoltà, ò quellioni , le quali 
abbiano in quella materia , cadono nella terza 
parte , ò ifpezione di Ibpra dillinta delii frutti j 
ò deli’vlure dotali douute alla donna dal marito, 
ouero da fuoi eredi per la dote dopo fatto il calò- 
della reflituzione.. 

Et in ciò fi diilingue, tra la vera 5 c la propria- 
rellitu^ione, alla quale fi fia aperto robligo per 
la diffoluzione del matrimonio,oueramente per la. 
formai feparazione del toro, con legitima.autori¬ 
tà. del fuperiore, e tra quella rellituzione. impro-^ 
pria,la quale rifultà per il cafo. delFaffecurazione, 
fecondo la. dillmzione 5, della, quale fi. tratta, nel 
capitolò féguentc e, 

Eòi- 












LIB. VI. DELLA DOTE CAP. XIX. 21% 
Poiché fe bene in quelto fecondo calò di affé- 
curaiione ^ fìà più comunemente rkeuuto, che 
^^queir iftefià tafla /latutaria, ò confuetudinarìa, 
ia quale fi fia fatta nel cafo della vera refiitu- 
zione 5 fi deue anche attendere f Nondimeno 
ciò camma in dubbio, e quando non apparifca 
che bafiafie alla donna per il mantenimento pro¬ 
prio, e de figlioli vna minor fomma, mentre il 
di più deue andare à beneficio del marito , il 
quale tuttauia continua ad efier padrone della do¬ 
te , fiche, conforme fi è accennato meli'i/pezione 
antecedente quelli non laranno interejfH dotali 
douuti dal marito alla moglie , ma ahmenu. 

Nel calo dunque della vera refiituzione del¬ 
la dote , che fi debba fare per la .difibluzione del 
matrimonio j La regola generale è negatiua, pèr 
la ragione che riceuendo la dotc,il.nome, el' ef- 
fenza dalmatrimoniojquindi fegue ,ohe celTando 
queftojfi rifoIuG il titolo dotalefiche diuentà vn 
pure credito indifferente, di.fua natura infrutti¬ 
fero, ogni volta che non vi concorra la ragione 
dell* -interelfc del lucro ceffante , o dei àanno 
emergente .)ò di altro :titQlo,^I=qualefia congru© 
ad ogni debitoindùTerente 5 'E ;per con%uen 
molti Giurici ^ e particolarmente l moderni -, Ii 
q u a li fenza diicorr ere più .eh e tanto,- carhinano co 
vn certo rigore léguLeico-, c con la fola tradi¬ 
zione di alcuni , ne tirano molte indiicrete, e 
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rigorofè confeguenze contro le donne, ò i lord 
iigliuolijvolendo che ogni patto, il quale fi facef- 
fè col marito, ò con i fuoi eredi > come vfurario 
non fi debba attendere,e che tutto quello che an¬ 
che r ifteiTa donna vedoua auefTe volontariamen¬ 
te auuto dagli eredi del marito in ragione di frut¬ 
ti, ò pure fe aueffe prcfo li frutti dè beni del ma¬ 
rito da lei ritenuti , fi douelTe fcomputare nel 
capitale , in maniera che à capo di tempo, vna 
pouera donna, ò li Tuoi figli, con quelii rigori 
legali ) appena cogniti alli medcfimi profeflori, 
con quei frutti,li quali anno per anno fi fiano pre¬ 
fi 5 e confumati per viucrc, fi ritrouano fenza 
dote, 

E perche in alcune parti vi fono degli fiatati > 
^^li quali danno qucfìi intercfli alle donne vedouC) 
onero alli loro figliuoli j Qmndi fegue che li me- 
defimi Giurifti, & anche i Morali feguaci della 
fuddetta opinione s* intricano di mala maniera 
nel difputare fopra la validità di quelli fìatuti,con 
la folità varietà delf opinioni. 

Attefo che alcuni, conofoendo che quefii fia- 
tuti fiano riceuuti e praticati,anche con la feienza 
e co lapprouazione dalla Sede Apoftolica,com’è 
particolarmente lo ftatuto di Roma, vanno di- 
llinguendo tra gli fiatati, li quali abbiano la con-j 
ferraazionc Apofìolicaò nòjMà ciò contiene vna 
fcioccheiza manifefta > attefoche fe fufferq vfu- 
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re illecite,non potrebbe f autorità dei Papa cano- 
nizarle, come proibite dalla legge diuina j Er ai- 
tri indifFcrentcmcjntc negano la validità di quelli 
ftatuti, ancorché (ìano approuati Papa , c 
praticati dalla Corte Romana,il che^Mei ridico¬ 
lo j Che però lì conclude che indifFerentemcnte 
fi deuono flimare validi, quando per altro abbia¬ 
no li loro legitimi rcquihti, Ir quali fono de- 
fiderati generalmente nelle leggi. 

Polla dunque le validità de llatuti, nelìcgue 
j^anchela validità de patti , mentre camina Tar¬ 
go mento dagli vni agli altri, anche quando i patti 
fìano impliciti per la fola tolleranza del debitore^ 
che la donna òdi fuoi figli pofìcdeircro i beni, e 
ne piglialTero i frutti in quantità onclla, e pro¬ 
porzionata alTvfo comune. 

£ quindi nafce,che quella materia dourà elfere 
regolata con vna certa equità naturale non Icrit- 
fic ancora con T vlò comune , lènza badare ad 
alcune llitichezzeòdillinzioni, tra la donna prò- 
uilla altronde, ò non prouifta , ouero le fìano 
fatte, ò nò le diligenze 5 Attefoche difponcndo la 
legge,e prouandolo anche T vfo di tutto il Mon¬ 
do , che la dote fia vn peculio particolare dellina- 
to al mantenimento della donna, con li fuoi frut 
ti, importa poco che ella fia ricca,ò pouera, poi- 
che fe vna perfona ancorché riechiifima abbia 
deltinato vn certo peculio per il mantenimento 
Tom* é* dtlkdote* jg ^ 
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dì fua cala y e per tenerlo impiegato, in maniera 
che con quei frutti pofla viuere, per valerfi della 
reilantéTua robba in altr* vfi, in tal cafo y fi deue 
attendetela fua deftinazione. 

Et in fòmma , cadendo la proibizione dell* 
vfure, contro i deprauati feneratori per follieuo 
de fuffocati debitori, pare che in quefta materia 
fi debba caminare più con F equità naturale non 
fcritta. regolata da vna certa buona fede, e dalF 
vfo, comune 5 che dagrindifereti & irragìoneuoli 
rigori dè Giurifti ; Attefoche la legge proibitiua 
deir vfura, è molto fanta, e lodeuole,mà Tirragio- 
neuolezza cófiile nella fua mala intelligéza ò pra¬ 
tica 5 conforme fi difeorre nel libro precedente 
dell'vfure, doue fi accenna, che oggidì, con al¬ 
cune {ciocche formalità, fi rende migliore la con 
dizione dè trifti, li .quali per eftorquere Y vfure ìì- 
lecke >: e per render fi ficuri dagl' oblighi di refii- 
tuirlc,! dalle pene. , fono diligentiilimi nelle 
cautele > e nelle formalità verbali, le quali più 
tofto prouano, e rendono maggiore la^malizia, di 
quelÌQ che fia d’ vnaipouera donna, ò di vn* altra 
perlona. fcmplice , la quale: con buona fede fia 
vifiTuta. con quei frutti, i quali hà creduto defli- 
nati al fuo. mantenimento , fecondo la natura 
m [uddem- della dote , conforme più diftintamente fi. dif- 
Ìn''aUrl'^> corrc ncl Teatro, nel quale fi accennano moli al- 
ifnmi, cofe in quefta materia de frutti dotali.. F 

E per- 
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E perche vn certo lenfo irragioneuole di Dot¬ 
tori più chela difpofizione della obligali 

aéfidecommifH deir afcendenti alla reilituiione 
della dote data al^ d^fcendenti, conforme, fi $0 
ecnna nel^xrapittìlò T^uente , X!hin<3('la^ ;n€dc- 
fima ìmgÌDaeuQle:<tradÌ2Ì0.ne èd fleio tal pri- 
uilegio anche^ 
che ha più deli^ejCodbitaate,^ 
po del predéceirpre it quale fi ha prefo i frutti, 
con 1 quali quéfii frutti pafiiùì fi doueano pa- 
gare 5 Coia veramente lontana da ogni ragione , 
ne mai iògnata dalla legge 5 Ma perche la -^ìtnsi Jotmio Tmi 
de Dottori Io porta, bifogna rice.uerlo ,e praticar- 
lo, conforme in tanf altre CQ^e.occorre^ Q 
2^ Quando fi trattaci dote ipirituale, la quale fia 
douuta al monafiero per la monaca, Venendo il 
monafteio filmato in Juogodel marito,entra ièa- 
za dubbio 1 ificfla ragione e per confègucn- 

za dal dotante gii ibno douuti quelli 
intereill conforme particolar¬ 


mente fi difcorre nel Tea¬ 
tro , doue fi >pu©Ie 
vedere -il di¬ 
più. H 
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capitolo XX. 

s . 

l 

Della rcftituzione della dote quani- ' 
do fi debba fare , 6c in che modo ; 
Et con tal occafione fi tratta an¬ 
che dell’ afiecurazione, della dote 
mentre dura il matrimonio. 
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j O Della dote data in grano» ò in vino » altre tof 
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CAP, X X. 

VE fono le fpccie della refìituzione 
della dotej Vna cioè vera è propria; 
E laltra impropria, la quale ha vna 
fpecicjò imagine di refìitutÌQne,nìià 
in effetto non è tale. 

Quella feconda fpecie è quelkjla quale da Giu- 
rifli il dice affecuraxione, cioè, che il matrimonio 
ancora duri, fiche non vifiacaufa perla quale 
fi rifoluano le ragioni del marito, ilquale perciò 
non fia obligato alla refìkuzione della dote, ma 
che per le fue difgraxie, ouero per il mal go- 
uerno, abbia mutato, ò fia per mutare flato, 
in manierache la donna poffa correre il peri¬ 
colo di perder la dote, ouero che per la deteriora¬ 
zione del folito fiato, non pofla il marito alimca- 
tarla, e fofienere li pefi del matrimonio, che pe¬ 
rò in quefio cafb la legge concede alla donna la 
facoltà di potere domandare di effere afificurata 
nelle robbe del marito ; E ciò per doppio rifpet- 
to ; Vno cioè per metterfi in ficuro, che le robbe 
non fiano difllpatc, ouero occupate da creditori ; 
E 1 altro accio con li frutti di quelle pofia mante¬ 
nere i figli, e fe fielfa, anzi rifieffo marito, dal qua¬ 
le in tal nianiera pofia riceuer gli ofiequij maritali s 
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Qucfta in effetto non è refìituiione di dote, ma 
fi’dice impropriamente tale per vn certo modo di 
parlare, attefbche continua riftefTo dominio vti- 
le della dote nel marito ; Come ancora le robbe, 
nelle quali la donna fi fia afiìcurata, continuano 
nel medefimo antico dominio, con tutti i fuoi 
efFcttijC feguele, così de frutti è dell’aumento, co¬ 
me anche del pericolo,e del decreméto,fiche fe gli 
frutti fodero tali ch’eccedefTero le fpefc necelTarie 
per il mantenimento, il di più andaràà comodo 
del marito, e de fuoi creditori. 

Quindi nafee ancora, che alli creditori pofte- 
riori del marito 5 in calo di reftituz.ione, la legge 
concede la facoltà di offerire alla donna la fua do¬ 
te in denaro, per poter ottenere le robbe del ma- 
3 rito cornun debitore da lei ritenute , con quel ri¬ 
medio , che da Gìurifìi fi dice /ius ojferendi , cioè, 
che poflà vn creditore pofteriore , offerire aU’an- 
teriore il fuo credito, e forzarlo à douerglilafcia- 
re àfuo benefìcio quelle robbe del debitore , che 
haueffe in mano per pegno, ò per ipoteca ; Mà 
non fi da nel calo delfaflicurazione ; Bensì che 
il negar fi queflo rimedio non toglie le altre ftra- 
dc, le quali fi danno dalla legge à i creditori po¬ 
ziori di far efeguire, e fubaftare le robbe del de¬ 
bitore , ancorché poffedute daUanteriore, ilqualc 
non può pretender altro, fe non che non pofi'a ef- 
ferleuato dipolfelTo, feprima non fia fodisfatto 
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del fuo credito, col prezz.0 che fi ritraerà dalla 
vendita j Che però in pratica è folito ordinarfi T-* 
efecuzion-e, e la fubaflazione de* b«ni, che fi riten¬ 
gono dalla, donna,ma co la claufulajche intato n© . A 

fia rimofia dal ftiopofiefib, finche.conrumatale- 
fecuzione, non fia prontamente pagata * A 
L altra fpecie dì reftituzìono vera, parimente fi 
diftingue tra quella > la quale rifiilta dal difiiogli- 
mento totale del matrimonio, per la morte natu¬ 
rale dVno de coniugi, oucro per la difioluzione, 
che conApofiolica autorità fe ne fufie fatta,quan¬ 
do fi tratti di matrimonio rato, e non confumato^ 

O’ pure perche fia dichiarato nullo^Eialtraspecie, 
quando il vincolo del matrimonio- ancora duri, 
mà che però ciò no oftante fi faccia il cafo alla vera 
rcfiituzione 5 Come per efempio quando per col¬ 
pa del marito, fi fia dal Giudice ecclefiaftico cano- 
nizata la reparazionc del toro j Oueramente che il 
medefimo marito fofie badito capitalmente,ò che 
fufie condennato in galera 5. Anzi fecondo vna 
opinione che fufie efiliato -, ò pure quando fofie 
condannato in carcere perpetua, ò che diuentafie 
fchiauojcon cafi fimili ; Attefoche fe bene in que- 
fii, in altri cafi fimili ancora dura il matrimo¬ 
nio , e parimente dura la potenza, che il marito 
pofia ripigliare i e pi'imiereragioiii dotali, perche 
ritornale dalla ièruitu , ò che fufie reientegrato 
dai bando , ò pure liberato dalla galera , ò dalla 
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relegazione 5 ò che in cafb di feparazione di toro > 
la quale per vn modo di parlare fi dice diuorilo,^ 
feguifie la reconciliazione j Tuttauia in quello 
mentre fi dice vera refiìtuzione produtiua di tutti 
gli effetti,c per confèguenza è vna cofa molto dif-. 
ferente dalfaltra, che fic accennata di fopra, co¬ 
me impropria, per caufà dclfaflecu razione. 

La differenza che fi feorge tra la refìituzionc 
accidentale, ancorché duri il matrimonio ( alia 
quale per contradiftinguerla dalfaltra fi dà titolo 
5 di morte accidentale ) e l’altra che fègue per mor¬ 
te naturale j Confifte in che nelli fudettt cafi acci¬ 
dentali, fi fà fubito luogo alla reftituzione, fenza 
dilazione alcuna legale, eccetto là conueiuionale; 
Mancllaltra fpecieper morte naturale , fé la dote 
confifterà in fondi, c come fi dice, in fpecie, fi de- 
ue reflituif fubito,in manierache immediatamen¬ 
te la donna, ò l’erede nc reafumc il dominio, con 
il corfo de’ frutti à fuo fauore, nella maniera che fi 
è accennato di fopra nel capitolo diciotrefimo in 
occafione di trattare de’ frutti ; Ma fé confifte 
in denaro,in tal cafo la legge gli dà la dilazione di 
vn’anno, dal giorno della dilioluzione del matri¬ 
monio, ò fia per morte del marito, onero per 
quella della moglie. 

Con quella differenza, che quando fegua per 
morte della moglie, dentro quefl’anno, il marito 
non è obligato à cofa alcuna verfo gli eredi della 
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donna ; Et airincontro quando i'egua per morte 
del marito li fuoi credi, ò in rutto, ò in parte à 
proporzione, fono obligati ad alimentare la don¬ 
na in jftato vedouile 5 Bensì che ftà in loro elezio¬ 
ne di non voler godere quefta dilazione, e di pa¬ 
gar Tubito il debito per efìmerfi dal pefo degli ali¬ 
menti , in luogo de quali è flato alle volte deter¬ 
minato dalla Ruota Romana, che fìano donuti i 
frutti, ©aero grinrerefll dotali, fecondo la tafìà ^ 
dello ftatuto , ouero della confuetudine, B i<ri. 

Quefta dilazione, in molte parti è fiata riflret-. 
ta, ò ampliata per i fiatati de luoghi, e particolar¬ 
mente per quello di Roma, e fiata ridotta à fei 
mefi, che però non vi fi può dare vna regola gene¬ 
rale, dipendendo il tutto dal tenore de fiatati 
particolari , ouero delle confuetudini ; Come 
ancora cefia la medcfima dilazione, quando il 
marito morendo, ordinafTe la rcftituzione della 
dote, come per vna fpecie di legato, attefoche per 
non far reftare quell'atto totalmente inutile, i 
Giurifli gli danno quella operazione, che faccia 
ceffare la fudetta dilazione legale 5 Sopra la quale 
ancora può caderelofficiodel giudice,quando vi 
concorra vna giufla caufa, per la quale vna certa 
equità non fcritta così ricercale; Come per efem- 
pio,fela donnajlaquale refla vedoua,per eifer gio- 
uane, e per non a aere parenti talijappreffo i quali 
la fua onefta fia ficura, abbia bifogno di pigliare 
Tom*6* deikdoteu pf marito 
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marito di nuouo , c che per tareffetto vi bifogni 
il denaro contante alla mano, & all’incontro che 
Teredità del marito morto fìa tale, che con effetti 
cfplicitifi poffa prontaméte fare quefta reftituzio- 
ne, mentre in tal Caio vi può bene entrare Tarbi- 
trio del giudice per referuare la fudetta dilazio¬ 
ne 3 Come ancora fefufìe vna donna foraftiera, 
la quale aueffe bifogno di ritornare alla patri 
con la fua dote, fiche la dilazione gli portaffc 
vff incomodo confiderabile, & all’inconrro che 
dall’eredità fi poffa comodamente fare la reftitu- 
zione, mentre in tal calo farebbe vna fpecicdi 
malignità il voler godere la dilazione fudettajCht 
però vi deue entrare T arbitrio del giudice, per 
quella regola di non douer denegare quelle cofe,le 
quali giouano molto ad vno, e niente,ò poco pre¬ 
giudicano all’altro; Siche non vi fi può dar’vna 
regola certa, dipendendo il tutto dalle circoftanze 
dei fatto, dallequali dourà effer regolato Tarbitrio 
del giudice. C 

Si dà ancora vna fpecie di dilazione al marito, 
oucro alli Tuoi eredi, per ragione di vna equità, ò 
puredeliegualità 5 quando ciocia dote feglì fia 
pagata in più termini,ò paghejatrefoche per offer- 
uare Tegualità,quando non vi fia il patto in cótra- 
ffo,ò pure dilpofizione del medefimo marito(co- 
me fopra ) in tal cafo fi dourà godere la medefima 
dilazione, facendofi la refiituzione coni’iffefsa 
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diuifionc di paghe , con la quale ha fatta lefazio- 
ne>Purcheperò tal diuifione nafea dalla cóuenzio- 
ne da principio^mà nò già quado eikiadofene pro- 
mefìbil pagamento prontaméte, abbia voluto do- 
poi il marito vfàre quella ageuolezza con il dota¬ 
te, mentre ciò non deue , ne può pregiudicare alla 
donna,ouero alti Tuoi eredi; E quello in quanto al 
tempo. D 

Circa il modo di fare la reflÌtuzione,cioè in che 
robbe , onero in che maniera , ne dipende la de- 
^ cilìone da quel che fi è detto dilopra nel capitolo 
duodecimo in occafione di trattare della natu¬ 
ra, ouero della qualità della dote, feconfillain 
Ipecie, ouero in quantità ; Atteloche, quando 
confilla in Ipecie inellimata , come fondo dotale, 
conforme più volte fi è detto, va reftituita rillelfa 
robba, tale quale fi ritroua, in manierache tutto 
quell'aumento,ò diminuzione, che porta il calò ^ 
deue andare à comodo, S>c à danno della donna; E 
per confeguenza, quando fi tratta di fupellettili, e 
di altri mobili vlualijii quali fi confumano, ouero 
che s’inuecchiano, e fi fininuifeono con Tvlb , io» 
tal calò balla di reftituirli tali quali,come fi troua- 
no vfoconfunti ; Anzi quando fia palTato vn lun¬ 
go fpazio di tempo, dentro il quale verifimilmen- 
re perla loro qualità pofiono elfer confunti, non 
farà obiigato à cofa alcuna ; Quando però non le 
ne prouii efillenza, eccetto il cafo, che il ma- 
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rito gli auefie vedutile nc auefTe ritratto il prezzo, 
mentre in tal cafo farà obligato refìituirlo, ancor¬ 
ché fofse passato tanto tempo, che fi farebbono 
confumati, neiriftefsa maniera, che nel libro de¬ 
cimo de’ fidecomiffi fi dice demobili, i cjuali re¬ 
cano neireredità fidecomifsaria. 

E rifpetto alli beni ftabili, li quali fufsero cre- 
fciuti ò diminuiti 5 Entra Tilpczione della refe¬ 
zione diquei meglioramenti li quali riguardino 
^ la perpetua vtilità, in quello folamente, in che la 
donnajouero il fuo erede altrimente reftarebbe in 
guadagno col danno del terzo, nella manierache 
fi è difcorfb nel libro primo de feudi, e nel quar¬ 
to deirenfitefi , e fi dìfcorre ancora nel decimo 
de’ fidccomilli 5 Et all’incontro farà tenuto alla 
refezione delle deteriorazioni colpofe , nate da 
poco buon gouernO) in manierache il marito ab¬ 
bia mancato dal fare quelle parti, che conuengo- 
no ad vn diligente padre di fameglìa, ad vn le¬ 
gale amminiftratore nella coltura, e nella confer- 
uazione , òc amminiftrazione de beni, Che pero 
non vi fi può dare vna regola certa, e generale ap¬ 
plicabile ad ogni cafo, dipendendo il tutto dalle 
circofianze del fatto di ciafeu»’ cafo particolare. 

Mà k fi tratta di credito in denaro, che da Gia^ 
l'ifti fi efpiica col termine di quantità, in tal cafo fi 
deue reftiruire la medefima quantità j Gadendoui 
^ le difpute quando in quello mentre fia occorfa 
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variazione nella moneta, mà lopra di ciò la dote 
non ha pviuilegio alcuno particolare , che però 
la materia và regolata con quei termini generali, 
dè quali fi difcorre nel libro ottano dei credito , c 
del debito fopra ogni debito indifferente , cioè 
che fe la moneta dedotta nel contratto fuffe ve¬ 
ra, e che r alterazione fia feguita per la bontà in- 
trinfeca della materia ( com* è occorfo per T au¬ 
mento notabile del prezzo dcU’ oro, e dell'argen¬ 
to, dal che fono nate tutte le queftioni, mentre 
vno feudo d* oro à tempi antichi valeua vndeci 
giulij , Se oggi vale quindcci ) &: in tal cafo , 
Taumento deue andare à beneficio del creditore, 
il quale può dimandare il pagamento nelfiftef- 
fa moneta,quando comodamente fi troui,e quan¬ 
do ciò non pofia comodamente fèguire , fi am* 
mette bene il debitore à pagare il debito nella 
moneta corrente , ma in tal maniera che fi ra- 
guagli il valore di quella, nella quale fi fia con¬ 
tratto il debito j Mà fe fi tratta di moneta imagi- 
naria, come per efempìo in Italia fono le lire, in 
tal cafo fi attende il tempo dell’ obligo j e non 
quello del pagamento , conforme più diftinta- 
mente fi tratta nel Teatro nella materia del cre¬ 
dito , e del debito . E 

Sogliono cadere le difpute circa quefto modo 
^di refìituire la dote in quelle robbe, le quali in tal 
propofito coftituifeano vna terza ipecie, cioè che 
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no fia denarosmà ne meno fìano robbe confcrua* 
bilijper eiTere di loro natura confuntibili con rvfo 
immediato, come per efèmpio fono, grano, vino, 
ogliojC colè fimili,le e che cofa fi debba refiituirc, 
quando non vi fia la conuenxione particolare, 
fcorgendofi in ciò varietà d'opinioni; Volendo 
alcuni che fi debba refìituire T iftefia quantità di 
tanto grano , e di tanto vino , e dell' illeiTa bon¬ 
tà nel fuo genere ; Et altri piu probabilmente 
vogliono che fè ne debba refìituire il pre^^o con¬ 
forme valeua nel tempo della confegna, 
come per vn' occulta compra c ven¬ 
dita; £ quefìa feconda opinio¬ 
ne , pare che fia più 
probabile e riceuu- 
ta in prati¬ 
ca. 
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CAPITOLO XXI. 


Delle altre perfone, ò robbe obligate 
alla reftituzione della dote , oltre 
la pcrfona, e la robba del marito ; 
E particolarmente deir obligo del- 
li fideiuflbri, e deli’obligo delfi- 
decommiffo. 


SOMMARIO. 



^ t If pcun'a ì glichlighi dèfiitiuffi- 

i Dell’Mige del padre per la dote del figlio , 

3 Dell'adirne che/pena per la reftitu^hne della do- 

te contro iljidecommiffo » 

4 Delle ragmi,per le qual, la legge dia tal'anione . 

5 e a df^eren^a tra h dote cofìituenda , e h refli-’ 
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Delle Imitat^ioni di qutflo priuile^gioa 
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7 Del rimedio che fi da nel jìdecomenilo -per reintt^ 
^rayft . 

S Se tra piU debitori entri /’ ohligo injhiide « 

^ B fe fimo piu eredi un debitore . 


CAP. XXL 



’ Obligo del marito, è connaturale, 
& ordinario » che però non riceuc 
dubbio , il quale cade, fòla mente 
nellobligo degli altri, poiché proi¬ 
bii bendo la legge ciuilc , che non S 
poiTano dare le ficurtà delle doti, però fuole ca¬ 
dere il dubbio, fe vaglia ò nò T obligo di coloro, 
li quali abbiano fatto laficurtà per il marito; Et 
ancorché alcuni, caminando con la fola lettera 
delle leggi,{limano che quell’ obligo fi a inualido; 
Tuttauia in pratica , ò fia per la r^ione del 
giuramento, ouero perche quelle leggi fiano an¬ 
tiquate per rifpetto che fiano andate in difufo 
quelle donazioni,le quali anticamente fi vfauano 
per r affecurazione della dote coforme fi dilcorrc 
di fotto nel capitolo vigefimoquinto Certa cofa è 
che quelli oblighi, quando per altro fiano validi, 
oggi in pratica rellano in fuo vigore, fiche le fud- 
dette leggi folamente feruono per le fcuolc, e per 
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cfercitareringegno dè giouanLf^che tutte le (^ue- ^ 

ilioni fì riducono al tafto, cioè fè tal obligo 
ila > e Te per altro patifea eccezioni indiiferenti. A 
Oltre queft’ obligoconuenxionale delle ficur- 
tà 5 La legge induce vn^’altr obligo nel padre 
del marito , quando quefto fia nella Tua podeiH, 

^ cioè che s'intenda obligato per la dote , ò pure 
che pofla elTer forzato ad obligarfi di afficutarla . 

Sopra queft' obligo i Giurifìi s' intricano 
di mala maniera^ e con grandifllrna varietà d o- 
pinioni, dando moke dichiarazioni? e diftinzionì ? 
e particolarmente fe polla il padre da quell' obli¬ 
go iiberarfi con quella donazione? la quale anti¬ 
camente era in vfo da loro chiamata pnpter nup-* 
tmì‘, Tuttauia pare che quando il padre non vo¬ 
glia obligarfi,ò pure che voglia premere à met¬ 
ter fi in ficuro la dote per la fu a indennità >ìa tal ca¬ 
lo relli la cofa molto facile ? e che non vi fia bi- 
fogno di fare tante difputc 5 Attelò che elìendo 
certo che non fia à ciò tenuto fe non quando 
la dote fi confegna à lui ^ Quindi lègua# 
che potrà inuellirla c metterla in ficuro > in 
tal maniera farà libero da ogni timore ^ Che però 
fe permetterà che di fuo confenfo fi confegni al 
figlio,per il che egli relH obligato,in tal cafo dou- 
rà kinentarfi di fe llelfo, c deila fu a poca cautela? B 
conforme più dillintamente fi accenna nei Tea- 
tro. B 
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Sidilputa ancora, fèil marito fia obligato ò 
nò per la reflitutione della dote , la quale fi fia 
data al padre , c non à lui 5 E viene (limata piu 
vera la negatiuajquando egli non dia Ì1 confènfo, 
douendofi il dotante lamentare di fé (lefìo nel 

pagare la dote , fenia Fobiigo delF vno , e dell* 
altro. C 

Dalla legge parimente nafee per la refiituzio: 
ne della dote Fobligo delli beni del fidecom. 
miffo ordinato da vn afeendente del marito nell* 
jftefia rnaniera appunto che fi è difeorfo di fopra 
nel capitolo quinto fopra Fobligo di coflitui- 
re la dote alle donne delccndenti conforme pie¬ 
namente fi difeorre nel Teatro 5 D 
E fe bene quella propofizionejrealmentenon hà 
fondamento alcuno , nè di legge, nè di ragione, 
e particolarmente quando vi fia refprefTa proi¬ 
bizione d alienare , anche per cau(a di dote, 
conforme fi difeorre nel Teatro E; Nondi¬ 
meno mentre per il folito flile de leggifli di fe- 
guitare f vn f altro , ali* vfanza delle grue, oue- 
ro delle pecore, quella è (lata comunemente ri- 
ceuuta appreffo i moderni,5eè(lata più volte ca- 
nonizata dalli Tribunali ; Quindi bifogna in ciò, 
come in tant altre cofe, (offrire la miferia , alla 
quale,la fciocchezza de Icrittori, fuori della vo¬ 
lontà de legislatori, e contro ogni ragione , $c 
vmano difcorfoj ha ridotto quella facoltà • 
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Attefbche^difcorrendola per i Tuoi termini 
legali) conforme nel fudetto capitolo fi è accenna¬ 
to , tre ragioni fi alTegnano per quefto priuilegio 
dotale y Vna cioè del fauor publico per i’ oneftà 
4 delie donne c per la propagazione del genere 
vmano ) L’altra per la prefunta volontà del te- 
flatore j E la terz.a per la neceffità legale , cioè 
che fé fijfie vino quellO) il quale fibbia fatto Ì 1 fi- 
decommifio) potrebbe efiere à ciò forzato. 

Di quelle ragioni , la prima è comunemen¬ 
te riproLiata ) mentre fé fulfe vera) dourebbetal 
priuilegio auer luogo in ogni forte di fidecom- 
milTo, ancorché fulfe ordinato da vn trafuerfale > 
ò da vn’ eftraneo , c pure fenza dubbio ftà nceuu*' 
to,che anche per la dote da cofiìtuirfi alle dónnC) 
quello priuilegio non entra) fe non nel fidecom* 
milfo degli afcendenti. 

L’altra ragione parimente è poco riceuuta)e 
particolarmente lenza dubbio celfa > quando vi 
lìa r clpreffaproibizione ) mentre laproua toglie 
ogni prefunzionej Che però veramente fi rcllrin- 
ge alla terza ragione della necelTità legale 5 Ma 
quella in conto alcuno entra nella dote da relìi* 
tuirfi Attefoche f obligo di alficurare la dote ) ò 
nero di fare per la medefima alfccurazione quel¬ 
la donazione ) la quale fi dice per le nozze » è 
impofio folàmente al padre)ilquale)abbia il figlio 
in podellà j Etàrifpétto del quale ancora fi può 
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dire che oggi queR obligo (ìa antiquato circa 
la mcdefima donazione^ conforme fi difcorrc di 
iòtto nel capitolo 25. ma non già nella madre, e 
negli altri afcendenti remoti, e mediati, dell* vno 
e deli altro lato, paterno , e materno. 

Et in oltre , anche il padre ò T ano immediato» 
in tanto a ciò farà tenuto, in quanto che fi con- 
iegni a lui la dote, nè in altro modo puoreiTere 
forzato 5 Et in tal cafo, 1 obligo legale non gli 
cagiona graiiezza alcuna,mentre in quello modo 
ha 1 equiualente in mano , che lo può inueftire. 

^ Si confiderà ancora vna molto probabile ra- 
5 gione di differenza » tra la dote conftituenda , e 
la reftituenda, cioè che nella coflituenda, la don¬ 
na defcendente non ha colpa alcuna di effere nata 
pouerajC di non auere robbe libere ,con le quali 
fi pofla dotare, dipendendo ciò dalle difgrazie, 
ouero dal mal gouerno di fuo padre ; Et ancora 
perche la fua difonefla cagionerebbe pregiudizio 
alla riputazione , &c alla fama dell’ afcendente, 
il quale abbia fatto il iìdecommifibjmentre quella 
è del fuo {àngue. 

L vna 5 e i altra ragione non fi adatta alla 
dote refìituenda , mentre il matrimonio fi pre* 
fupponegià difciolto, e che la donna fia eilraneaj 
Et ancora perche la donna, onero il luo dotante 
non e degno di feufà, o di compafifione, com* è 
l’altra donna defcendente,che deu effere dotata, 

men- 
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mentre potea dare la dote in beni ftabili, ouera- 
inente farla arfecurarc , Che però non fi sa vedere 
a qual ragione pofifa mai effere appoggiata quefta 
tradizione j la quale ferue foìamcnte per vna por¬ 
ta molto larga alla dilTìpazione dclli fidecom- 
miffi, Òc alla fupplantazione de fuccefiforij Cofà 
mai ordinata , nè difpofta dalla legge. 

E fé bene alcuni per cooneftare quejfto fpro- 
pofito , vanno confiderando vna certa ragione > 
cioè che mentre il teflatore hà ordinato vn fi- 
decominififo perpetuo, e delcenfiuo per la con- 
feruazione di quella linea , ò di quel genere di 
perfone , in tal maniera fi dice inuitare al matri¬ 
monio li chiamati, e per confeguenza à riceuerc 
la dote, la quale per vfo comune è connaturale al 
matrirnoniojTuttauia ciò parimente contiene vna 
fciocchezza grande, fiche meritamente quella ra¬ 
gione più comunemente viene reprouata, men¬ 
tre fé folTe vera , dourebbe entrare in ogni fide- 
co mmifio , ancorché fuffe ordinato da vn'ellra-' 
neo, ò da vn trafuerlàle ; Et ancora perche vi è 
il liiddetto rimedio pronto e facile di collituire la 
dote in beni ftabili, onero di darla col patto dm- 
ueftirla , fiche può bene adempirfi la volontà 
del teftatore fenza necellìtà di deftruggere il fi- 
decommilTo. 

Ma quando per 1 * accennata melenzagine, fia 
di bilbgno d abbracciare quefta propofizione j In 

tal 
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tal cafo errano r ìftefic limitazioni date nel fudet- 
to capitolo quinto alla dote collituenda, cioè che 
s* intenda in fu [fidi o , e quando non vi fiano al¬ 
tre robbe libere , e che ciò fegua lènza colpa 
della donna , attefo che fe ella colpofaniente 
permette la dilLpazione dè beni liberi del marito 
non deue auere quefto benefìzio j Et ancora j 
che s* intenda nella dote congrua, enon neircc- 
ccfTìua^ Etiti quella dote la quale fia vera , mà 
non già confeffata , ò fimulata c fraudolenta j 
Et ancora purché fi tratti di matrimonio de¬ 
gno 5 non già quando fìa indegno, con altre 
limitazioni più diibntamcntc accennate nel Tea¬ 
tro . E 

Se il cafo portale che vi faHèro robbe libere 
del m3rito,ò divn*altro debito re, ma che per efTere 
in mano di terzi > ò che in altro modo foffero in¬ 
tricate, ouero fuori del luogo , la donna non 
fuffe oblìgata à difcutcrle , c che ciò non oÙante 
fe gli deffe queff azione contro il fi decommi Ilo» 
fecondo vna troppo indifereta , 6^ irragioneuok 
ampiìazione data ad vna regola non vera , 
Éche fi feorge cforbitanza in eforbìtanzai 
In tal cafo la donna dourà cedere le fue ra¬ 
gioni al fidecommiifo ; Anzi trafiurandofi quefia 
ceffionci tuccauia la legge f ha per fatta , acciò 
con tali ragioni poffa il fidecomcnìffo elTeré 
reintegrato fopra le fuddette robbe > anche in 

■\ cfclu- 
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cfclufione degli altri creditori pofìeriorì. G 
E mentre anche nile/To padre fe viueiTejno po¬ 
trebbe effere forzato ad oblìgarfs a reftituire la do¬ 
te coflituita al figlio, fè non quando fi dia à lui, e 
non altriniente ; Quindi fegue che molto meno 
potrebbe eflere à ciò tenuto vn* altro afeendente 
più remotojE per cófeguenza pare che non dou- 
rebbe cadere alcuna difficoltà in quella cautela > 
che fi vfafie nelle ordinazioni de fidecommiffi , 
da me alle volte confègliata cioè che quelle 
donne, le quali delfero dote alli defeendenti del 
fidecommittente douefiero darla in beni fiabili, 
oucro in inueftimenti ficuri > fopra i quali il fi. 
decommifib fi pofTa reintegrare. G 

Sopra quelFobligo di refiituire la dote , fi 
dubita ancora fe efiendo più debitori, poflà eia fi 
cimo elTere forzato infolido, cioèà pagare il tut- 
tojò pure folamente alla fua porzione; Et ancor¬ 
ché quefiocafò oggi fia molto raro, mentre per 
ordinario è folito quafi per fide ncgrifiromentl di 
metteruila claufola in folido ; Tuttauia quando 
il cafo portafìe che non vi fia, ancorché vi fi fcer¬ 
ga la lolita varietà d'opinioni , nondimeno fe¬ 
condo la più probabile , non entra tal priuileg- 
gio,per non trouarfi conceduto dalla legge, men¬ 
tre la regola, per la più vera opinione, è che la do- 
te non fia priuilegiata fe non nelli cafi efprefli ; 
Che pero fe bene di fopra nel capitolo fettimo fi è 
accennato, che quando fi tratta di dote da cofti- 
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tuirfi, la quale fia douuta, da più perfoile obligate è 
dorare, poiTa entrareTofficio del giudice à for2,are 
vno di loro al tutto, con dare à quello Y aiìone di 
riuaicrfi daglialtri; Nondimeno quello non è pri- 
uilegio , mà c vna ragione , per rifpetto che la 
materia non patifce dilazione , per T onclla della 
zitella , fiche la ragione c diuerfa . 

E rillefro camina in più eredi di vn mcdcfimo 
debitore , ogni volta che la volontà del debitore 
non difponga altrimcte, fecódoche più dipinta- 
mente fi difeorre nel Teatro , non eiicndo poffi- 
bilé eraininare in quello compendio tutte le di- 
flinzioni e le limitazioni, ballando quella notizia 
generale per i non p refe fio ri, mentre in al¬ 
cune quellioni fottili, e iLaordinarie, 
bifognerà ricorrere al giudizio, 

& alia maggiore peri¬ 
zia dè profef- 
fori, 
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CAPITOLO XXII. 

Delle perfone, allequali fi deuefarc=s 
la reftituzione della dote^ E del¬ 
la fucceffione nella dot5=>, 
onero della facoltà di 
poterne difjxjrre, 
ò nò , 

ARGOMENTO. 

I Ì Ella refìttu^ìone della dote > che faccia ìi 
a J marito durante ancora il matrimonio . 

2 , Di ([mila , che durante anche il matrimonio fac¬ 
cia il padre del marito ■* 

^ Schifi debba refituire la dote per morte dtl ma¬ 
rito > fola donna ha ancora il padre * 

4 A chi fi deue reflituire la dote doppo fciolto il ma¬ 

trimonio per morte della donna » e della confue- 
tudine di A4 urtino , 

5 Degliflatutiy b confuetudini > che danno la dote 

alli figli , ò alli dotanti „ 

< 1 ^ 

Tom* €• della dote* H h Due 
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gap. XXil 


VE cafi fi danno della rcflituzionc 
della dote, vno cioè mentre anco¬ 
ra dura il matrimonio , e laltra dop- 
po fciolto. 

Nella prima fpecie cadono due 
queflioni ; Vna quando Tidefìo marito, anche 
lènza calila > durante il matrimonio voglia refti- 
tuire la dote alla moglie j Et ellèndo quello cafo 
molto raro , Scinuerilìmile, porta feco qualche 
fofpetto, che però vi fi deue caminare con mol¬ 
to riguardo , fiche lè la donna ne rcfialTe pregiu¬ 
dicata , la legge, onero il più comun Icntimento 
de' Dottorijcon facilità prouede alla Tua indenni¬ 
tà ; E molto più in quei luoghi ne quali vi fiano 
i ftatuti fauoreuoli alle donne, in manierache 
troppo grahd’imprudenza farà de mariti nel fare 
quefìo atto, che lo foggetta al danno fenza vtik 
alcuno . 

L’altra Ipecie più frequente è quella che il pa¬ 
dre del marito, iìquale abbia riceuuto la dote, la 
rellituifca al figlio, colconfenfo della moglie,per 
motiuo, che i coniugi gufino di viiiere dafe, 
conforme il naturai cofumc è defiderio de'gio- 

uani, 
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uani, li quali mal volentieri s’induconò à viuere 
lotto il rigore, e la direzione de vecchi loro mag¬ 
giori , à quali portano qualche riuerenza. 

Et in ciò fi feorgc parimente gran varietà d’o¬ 
pinioni , e fi difiinguono molti cafi, e principal¬ 
mente fi confiderà,le vi fia ò nò la giufta eaufa, la 
quale fia vnita col eonfenfo della medefima don¬ 
na; E tuttauia quando anche fi Verifichino que¬ 
lli requifiti, nondimeno, fc il padre, e focero 
rerpettiuamentc,. non farà più che cauto nell’in- 
uefìimento, in manierache la dote ) in tutto, ò in 
parte vada à male , vogliono molti, che ciò non 
ollante , in fufiidio fi dia il j egreffo contro di lui ; 
Che però leniprc làrà vn atto imprudente il fa¬ 
re tal rellituzione, quando non fia in beni ftabili, 
ò in altro modo inuellita; Eccetto quando fi trat- 
tafie di quei mobili, liquali riguardano rornamé- 
to della donna , e che fi fi ano ccwifegnati à lei me¬ 
defima , in manierache Tatto polla dirfi fatto pru¬ 
dentemente , e con buona fede , che però dipen¬ 
de la decifione dalle circoflanze del fatto , fecon¬ 
do , che più dillinramente fi dilcorre nel Tea¬ 
tro . A ‘ 

Nell’altro cafo della relHtazione dopò fciolto 
il matrimonio ; Quando ciò fia feguito per mor- 
^ te del marito, fuperllite la donna, la quale abbia 
ancora il padre viuo, in tal cafo entra la diftinzio- 
nc acccnata di fbpra nel capitolo vndccimo trà la 
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dote proféttim. vera,e Tauuentizia, ouero la prò- 
fetnzia impropria j Attefochc quando fìa auuen- 
tiziajO profettizia impropria,in- manicrache il do-. 
minio fia della donna, in.tal cafo alci farà douuta 
la reftituzionc^; Se pure non vi fia la fpecialc con¬ 
tenzione in contrario *, Ma fe farà profettizia, la 
rclàituzione fara douuta. al padre, alqualoritor¬ 
na la- dote per via di confolidazione del Tuo an¬ 
tico dominio, che fi finge Tempre continuato,in 
manicrache il primo titolo dotale fi rifo lue affat¬ 
to , come fe Tatto non fulfe feguito; A fegno ta¬ 
le , che fe la donna vorrà maritarfi di nnono, aurà 
fazione contro il padre à dotarla con Tifieilaqua- 
tità 5 la quale non fi puoi minuire, quando il Tuo 
flato in quefìo mentre non fi fia deteriorato,con¬ 
forme fi è accennato^ di fopra nel capitolo deci¬ 
mo, mà farà vna nuoua dote, laqualc tirerà la Tua 
ipoteca, e 1 anteriorità dal tempo di quella nuoua 
coflituzione,fichenon‘gli potrà giouare Tipoteca, 
antica della primajcome già fuanita -, B. 

Camina ciò,anche fe dal matrimonio vi reflaf- 
fero figli, mentre' Tefifìenza di quelli, è con fiderà- 
bile nei cafo Tegnente , che il matrimonio fi di- 
fciolgaper morte della donila-fuperflite il marito,, 
mà non in quella calò 

Quando, dunque fucceda, queffo eafò , che ri' 
matrimonio fi. difeielga per morte della donna, fe 
non vi remeranno la dote auuèntiziafi deue 
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reftituirc agli credi della donna y quando per pat¬ 
to, onero per legge mu nicipale non debba ritor¬ 
nare ai dotanti 5 E la profetizia ritorna al padre 
per via di eon£bÌidazione di dominio,- come fo- 
pra 5. Ma fe^ vi refìafTero figli, in tal cafo ancor¬ 
ché la legge parimente difponga, che la dote pro¬ 
fettizia ritorni al padre, per nflefla confolidazio- 
ne di dominio ; Tuttauia pervna certaconfue- 
tudine vniuerfaleda quale daGiuriflì volgarmen¬ 
te Ci dice, di Martino» refta la dote à beneficio de*' 
figli, e per confeguenza fiotto Famminiftrazione- 
del marito come padre, c legicimo ammihiftrato- 
te, che però cade traGiuriili vna gran queftio^ 
ne fe li figli Fabbiano come eredi delia madre, in 
manierache per la qualità ereditaria, fiano tenuti 
à i debiti, alli legati fatti dalla medefima,ouerO' 
Fabbiano- independentemente da leFper la perfb- 
na proprÌa,come chiaman dalla detta confuetudi- 
ne 5: E quefla feconda- parte pare la più comune¬ 
mente riceuuta- che però- la madre non puoi 
fami fidecomifTo, ne mettcrui altro vincolo. 

E (guanto aliaccenn ara confuctudine di Mar¬ 
tino,-E deu e auertire, che quefàa non è confuetu- 
dine correttoria- della- legge comune , fecondo la' 
natura.della confuetudine introdotta dalFvfo dei 
popolo (conformefi accenna nel proemio ) men¬ 
tre quefto-’ era vn priuato Dottore , ìiquale rrom 
auea tal facoltà d ’ introdurre vna confuetudine 

gene- 
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generale per tutto il Mondo, mà fi dice tale, per-' 
che quello Dottore la referifee , cioè che quando 
furono ritrouate le leggi, e cominciate à riceuere 
da popoli,non fù riceuuta quella del ritorno della 
dote al padre, quando vi fiano figli, fiche in ciò fi 
feorge vna delle folite fimplicità de' leggilli. 

Camina pero detta confuetudine con quella 
moderazione, che li figli auendo la robba più 
tofto doli a,uo rnstcìno^ che madre ^ faranno 
obligati imputarla nellaIcgirima, la quale per 
fei premoita la madre, gli fìa douuta nella robba 
deirauojiarnanierachc no pollanopretedere iVn, 
e 1 altro, come lo potrebbono pixtédere quado la 

dote folle profettizia impropr!a,che voi dir rillcf- 

fojche auuétizia.métre in tal cafo lott-gono come 
eredi della madre,lidie ciò non gli toglie la ragio¬ 
ne della legitima douutagli per la perfona propria. 

E ciò camma anche nel calo,eh e la loro madre, 
con occafione di riceuere i ^ dote , auelìe fatto la 
rcnunciaj Ogni volta che quella non fufle con¬ 
cepita per li figlioli ancoi a, e che quelli fiano 
eredi della madre, conforme oggi fi fuol fare 
dalli dotanti, i quali per il piu fi fono addottri¬ 
nati dalle tradizioni de'Dottori, e dalledecifìo- 
ni de Tribunali, che fi pofiono, c deuono dire in 
quella parte indiferete, rendendo in tal maniera 
di miglior condizione li figli d vna figlia femina 
nellauerela duplicata legitima, cioè quella della 

madre 
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madre, c la legitima propria, che quella de jBgli 
mafchh contro ogni ragione,e contro ogni equi¬ 
tà , C 

In molte parti d'Italia, vi fono de’ flatuti, e 
delle confuetudini ,-le quali danno tutta la dote 
alli figli,in manierache la donna non nè poffa dif- 
porre , ne in vita , nè per vitima volontà j Altri 
gliene danno parte; Et altri refìringono la facoltà 
della donna alle difpofizioni per vTtima volontà, 
mà non agli atti trà viuì, in manierache li figli fìa- 
no obligati ad auerc la qualità ereditaria della 
madre , e tuttauia poiTono impugnare le lue dif. 
pofizioni. D 

Come ancora?alcuni flaturi ordinano , che la 
dote debba ritornare al dotante , perilche cade il 
dubbio 5 le ciò camini quando faccia tellamento, 
oueramète in che altra maniera tale ftatuto fi deb¬ 
ba intendere ; Mà lopra ciò non fi può dare vna 
regola certa, e generale , mentre il tutto dipende 
dal diuerfi)'tenore degli ifatuti, ò di altre leggi 
fcritte,ò no fcritte, e molto piò daliinterpretazio- 
ni dateli dà Dottori, ouero da Tribunali de paefi 
rifpettiuamente;Che però trattadofi di alcuni fia¬ 
cuti ò confuetudini nel Teatro, fi potrà iui nell- 
occorenze vedere, attefoche da quello, che iui fi 
dice in quelle occafioni, fi potranno tirare le li¬ 
nee, e gli argomenti per altre leggi limili. E 
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Del concòrfo dé creditori del mari¬ 
to , ouero del dotante con la 
dote ; Et in che colà la do¬ 
te Ila in ciò priui- 
legiata. 

SOMMARIO. 


1 inX ipoteca legah’^ che ft da alla dote * 

2 I J in ciò non 'vi è differenza tra il dotante 

il marito * 

*3 Da che tempo comìnci quell* ipoteca^ fe dagli fpon* 
fali , òpromejja ^ oueramente da>l matrimonio > e 
degli effetti ^ 

4 ^ quali creditori del dotante fa preferita la dote 

con la difiinzione tra tl marito e la donna . 

5 Del priuilegio della potiorità contro gli anteriori 

quando camini . 

6 Ha luogo fenza duhhio in fujjtdio nell* ifleffe rohU 

date in dote /limate, 
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f VeLU potiorita nelLt beni del dotante , ouero. deW 
ohli^ato ddotikH: conivi} li creditori mtcnori- dell' 
erede ^ 


8: Delloi pai tori t d contrO'^ij murmi mlle- rokh 
jìate dopai % 

S Che IcL dote ancorché mt eri ore fa pefpofla ah cre^ 
ditore pofleriore nella rohka fua per la riferuA 
del dominio « 

IO Del concarfa della dote con quel creditore pofler 
riore che dia il denaro per la compra • 

Dell' altro concorfo con quelli che diano, il denaro 
per la rifelione > Q confe.ruaiQone », h altre fpejf 
necrfarie * 

Pi altre quefliont fe quefi priuiìefij fano cefihi^ 
liyà trafmifihiii ad ejìranti. 

Della dote pmatiua fe ahhia quefli priuth^f , 
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CAP. X X I I i 


Ve patti hà quello capitolo 
circa ii concorfo della dote con i 
creditori del marito 5 oucro del do¬ 
tante, ò di altri obligati, Vna cioè, 
quando la dote (ìa anteriore nel 
tempo , in maniera eh e gli altri creditori natural¬ 
mente , e defatto fìano pofìcriori , E 1 * altra all' 
incótro, quado la dote fia pofteriore, mà che pre¬ 
tenda vincere gli anteriori con il priuilegio do¬ 
tale. 

Per quello che fpetta alia prima parte ; La 
fpecialità della dote confifte , che quando anche 
1 non vi fia T obligo efpreiro delle robbe , efplicato 
dalla legge col termine deli* ipoteca Tuttauia 
quella vi s* intende , come data dalla medefima 
legge , Che però à differenza dell' e{prelTa,ouero 
della conuenzionale,vlene chiamata tacita, ouero 
legale , e per eonfeguenza vi entra queir ordine 
che la medcfimalégge hà pofto tra li creditori ,li 
quali abbiano f ipoteca efprefra ò tacita , e quelli 
che non Tabbiano in conto alcuno,li quali fi chia¬ 
mano chirografarij , ouero perfonaU , cioè che 
quelli ^ li quali abbiano V ipoteca dclf vna, ò dell' 
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altra qualità, ancorché fiano pofteriori nel tem¬ 
po, fiano preferì ti à quelli che non F abbiano ; E 
tra coloro i quali T abbiano , fi attende Y ordine 
del tempo,cioè quello, il quale fia prima5fvrà pre¬ 
ferito à quello che ha dopoi ; Siche la (peciaiità 
della legge à fauore della dote confi(k nel dare 
la fudetta ipoteca, poiché fuppofta quella ,1*or¬ 
dine camina con ifuoi piedi, anche tra ii credi¬ 
tori non priuilegiati, conforme fi difcorre nel li¬ 
bro ottauo del credito, e del debito, dou'è la fede 
di quefia materia del concorfo de creditori. 

In quello priuilegio dunque,dclf ipoteca taci- 

2 ta, ò legale., non fi ìcorge difkrenza alcuna trà la 
dote coftituita dal dotante , e quella che fi deue 
reffcitiiire dal marito, ò da fuoi credijmentreneir 
vno , e nelF altro cafo quella compete 5 Che però 
cade foiamente il dubbio, così nelF vna , come 
ncir altra fpecie di dote , circa il tempo , nel 
quale debba taf ipoteca cominciare , cioè feda! 
giorno della promeffa, ouero da quello del matri- 
nionio « 

La ragione di tal dubbio nafce,che la promeffai 
ò la coflituzione della dote contiene in iè vn* im- 

3 plicita condizione , purché (egua il matrimonio, 
in maniera che non feguendo il matrimonio, la 
promeifa fi hà per non fatta '3 Ma perche può 
non feguire, 6c à qucfl' effetto balla la volontà 
d’vno de contraenti ^ Quindi feguc chela per- 
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■fezione del contratto nafca dalT adempinrenta 
di tal condizione , cheperjeffere volontaria non 
deue ammettere ìa rètrotrazione5 Che però per 
quefta ragione molti vogliono vche non fi debba 
attendere il tempo deìH capitoli matrimoniali, 
mà il f)iTeguenite del matrimonio, in maniera 
che quelli creditori, li quali abbiano acquiftato 
r ipoteca in quefto mezzo tempo^debbano eircrc 
preferiti. 

Altri vanno diilìnguendo , tra quei fponfali-, 
che con li capitoli matrimoniali fi facciano tra-le 
perfone non proibire-, etra quelleperfone, tra le 
quali non fi.polla fare il imtnnK)nio fenza dif- 
;penza Apofiolica, cioè che nel primooafo lì deb* 
ba attendere il tempo delH capitoli 'matrimonia¬ 
li , mà non nel fecondo . 

Et altri ìndiltintamente tengono,tire fi debba 
attendere il tempo della .promeiia antecedente, e 
xhe la foiteg uente perfezione, la quale rifulta^dal 
matrimoriio operi la retrótrazione, 6 c abbia co¬ 
me volgarmente frdit e gf occhi dietro ; :E .quelf 
vltima opinione pare che fi a la più probàbile, e 
la più comunemente riceunta^per latagione vebe 
-quando lì iòne fatti i ;fponfaii con la colti tu zio- 
ne della dote, fe bene-dà ciò non nàìce vna forza 
precifa'di adempire la condizione 4 el .matrimo¬ 
nio,■coriforiTie fi difeorre nel libro decimoquar- 
Ito 4iel ^titolo 401 -matrimonio Xuttauìa ne tra¬ 
lice 



















OB.VI.DELL/V DOTE CAP.XXIII. ^53 
fce vna ^ede di forza irrteipretatiua «cagionata 
■dalla coii'U'eaienz^vmentre fi ‘ftima comunemente 
vergogna ii no efFeTtuate quelchc fi fia promeOd, 
E ciò fi ftima rufficientc ad efcludere la condizio¬ 
ne Totalmente volontaria » e fari a mifia nella qua¬ 
le fi dà la retrotrazione . A 

Quefto tempo dellapTomefia, non Iblamcnte 
■cagiona taf elfettocontro quello , il quale abbia 
promeUbdi ipagarela dote ma ancora contro il 
manto al quale tal promefia iì fia fatta 
ancorché il pagamento fufie feguito molto do¬ 
po! ^ eche egli non abbia fatto obligo ,alcuno -di 
reft'ituire , attefo che la legge ve Y intende, ;e per 
conjfèguenza f ipoteca -della dote va parimente 
■regolata da quello tempo , fiche tra la collitu- 
zione, e la reilifuzioncinciò non fi feorge diffe¬ 
renza alcuna j Mà fe il cafo portaflc/che prima 
fufl'e fatto il matrimonio , e dopo! (Cofiituita la 
-dote,in tal cafo certa co'ià è che -fi «debba .atten- 
-dere il ternpo «della promefia ,«6 non quello (del 
matrimonio, mentre quello fi puoi fare fenza 
dote.. S 

Quando poi la dote fia 'jpoilefiore,fiche fi ri¬ 
corra -al :priuilegio della poziorità-dataii dalla leg¬ 
ge-di efiere preferita .anche:agli.anteriori ; in tal 
calo fi Icorgc la difièrenza tra wnailpeciec f al¬ 
tra; Attelò che inconcorfo dellicrjeditori del-do*- 
■tante per la dote prò méfia la legge n on conce¬ 
de 
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'de pritiilcgio alcuno5 fenonlaccennato deU’ipo- 
reca, e per confeguenza tra gl* ipotecari) fi cami¬ 
ta con i’ordine del tempo, fiche F ipoteca gio- 
uaii foiamcnte contro gli anteriori de fatto, ma 
non di legge, cioè che abbiano folamete 1* azione 
perfonale,fenza V ipoteca. 

E non dimeno,ciò camina a fauore del mari¬ 
to 5 nel quale fi fcorge il titolo onerofo , mà non 
à fauore della donna, la quale fi dice di auere la 
dote per titolo lucratiuo , fiche la donna 
dourà edere poftpolia anche alli fudetti credito¬ 
ri perfonali, e chirografarij, li quali già vi fuffero 
in tempo della promeda, mentre fiirebbe altri- 
mente il dotare la propria figlia ò la parente con 
la robba d’altri 5 conforme fi è anche accennato 
di fopra. 

Si refìringe dunque il priailegio della pozio¬ 
rità fopra le robbe del marito, ò del focero in 
concorfo de fuoi creditori per la dote da rcfìituirfi 
^ attefo che la legge la quale fi dice nuoua ò nouif- 
fima, GompafRonando le donne , hà voluto da^ 
re ad ede, 8c à loro figli, mà non agl’ aicrijfucce- 
fibri, quello priuilegio, che fiano preferiti agli 
altri creditori ancorché anteriori. 

Mà perche la legge parla generalmente ; Quin¬ 
di è nata la quedione così celebre nelle fcuole, c 
nelle academie,fe ciò fi debba intendere general¬ 
mente > anche contro coloro i quali abbiano 

1 ipo- 
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i ipoteca efprefl’a , oueramente folamcnte con¬ 
tro coloro 5 Ìi<]uali abbiano la tacita, ouero la 
legale; Et in ciò i icolafìki li quali per il piu carni- 
nano con la lettera della legge, tengono più co¬ 
munemente la prima parte, cioè che indifFeren- 
temente ciò camini contro tutte ^ipoteche , ò 
fìano tacite, ouero efprelTe ; Ma in pratica nelli 
Tribunali, iì camina con la feconda opinione, 
cioè che quefìo priuilegio abbia luogo folamcnte 
contro f ipoteche tacite , e legali , mà non gii 
contro r efprelle ò conueniionali. Per la molto 
probabile ragione di differenza, che la legge fa¬ 
cilmente nega , ò fottrae quel priuilegio che da 
lei raedefima fia flato con ceduto,coni'è 1* ipoteca 
tacita, mà non quello che il creditore fi abbia ac- 
quiffato per via di patto, e per fua prouideza; At- 
tcfbcheTe benda legge polkiuaifecódo la più ve¬ 
ra opinione, può farlo, conforme fi è accennato 
nel libro fecondo dè Regali, in occafione di trat¬ 
tare della podefià del Principe di togliere le ra¬ 
gioni del terzo , &: ancora fi accenna nel libro 
ottano del credito e del debito ; Tuttauia rego¬ 
lando la volontà dalla congruenza , quella non 
fi deue prefwmere ; E con tale opinione fi ca¬ 
mina in pratica, ancorché ( conforme fi è detto ) 
nelle fcuole , e nelle academie fia più comune¬ 
mente tenuta V altra àfauore della dote - 

Anzi à rilpetto deli’ ipoteca tacita ò legale, ii 

Giu- 
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Ciurifìi danno ancora diuerfè limitazioni à què» 
Ho priuilegioe particolarmente quando, fi tratta 
di vn creditore,il quale fia egualmente priuilegia- 
la , come fono il fìfco e fimili j Et alcuni lo ften- 
dono anche alla Chiefa, «Se al pupillo > confor- 
me più difìintamente fi difeorre nel Teatro. C 

Et in oltre,quefìo priuilegio , fi reftringe alla 
dote propria della donna, in manierache quella 
tratti di non perdere il fuo,chc abbia dato in dote 
al marito y oucro' al {beerò, ma non già quando 
fi tratti de lucri per caufà dell* aumento della do-, 
te , oueiopcr f antifato , ò per altro dona- 
tiuo, mentre in tal cafo cefia il priuilegio , c fi 
camina con V ordine del tempo, col quale ancora 
fi camina con gli efiranei debitori, per caufa di fi- 
curtàsò in altro modo obligati,attefo che il priuìlc 
gio fi reflringealti beni del marito , ò del {beerò. 

Si danno però alcuni calj,nelli quali la dote an¬ 
corché pofieriorc , debba efierc preferita agli an¬ 
teriori, anche con ripoteca efprclTa; B partico¬ 
larmente trattando del conco rio fopra le robbe 
del marito, ò del {beerò per la reftituzione j B 
seza dubbio tale fi dice quello, nel quale la donna 
pretendala poziorità fopra quelle robbe, le quali 
da lei mcdefima , onero da vn* altro dorante in 
fuo nome fi fiano date cftimate con la vera {lima, 
in maniera che la dote sin teda efìfere di quantità, 
fiche vi fia r occulto contratto delia comp'ra, e 
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vendita delle robbe, fecondo quel che fi è detto di 
fopra nel capitolo duodecimo 5 Attefoche in fof- 
fi dio, e quando per altro la donna per infufH- 
cienza de beni del marito,ò dei fecero reftafiè feo- 
uertadn tal cafo la legge gli concede il regrefio al¬ 
le Tue robbe, come per vna fpecie di ricuperazio¬ 
ne del fuo antico dominio; Non già che la do¬ 
te muti natura, ne chele robbe cetTìno di eflere 
nel dominio del marito, ma per il fol effetto del¬ 
la poziorità conu*o tutti ; Appunto come quel¬ 
la poziorità, la quale fi concede al venditore nel¬ 
la robba Tua per il pagamento del prezzo , quan¬ 
do fc ne abbia riferuato il dominio, effendo que¬ 
llo infofìanza leffetto ditalpriuilegio , ilquale 
viene ftirnato molto ragioneuole,cioè chela legge 
finge, che nella vendita, la quale fi occulta nel 
contratto dotale, s'intenda meifa quella rilèrua di 
dominio, fupplendo in tal maniera la trafeurag- 
gine della donna, ò d altro dotante. D 

L altro cafo di potiorità li dice quello J che 
fi è accennato di fopra nel capitolo fettimo 
contro i creditori dell erede, c fuccelTore di quel¬ 
lo, ilquale era obligato di dotare, poiché fe be¬ 
ne (conforme iui fi accenna) per la dote non 
collituita, ma da collituirfi, la legge non con¬ 
cede la fudetta ipoteca tacita,ò legale, chehài 
dato alla dote coflituita ; Tuttauia per il be¬ 
neficio della leparazione de beni, e più per ca- 
Tom* 4 Àdk 4 ote, Kk “ “ po 







E 

àe/lodif. 
i 6€,, e nel 
dijc, 78 . del 
Itb. ^rmo de 
feudi, 


jVfi dif- 3 
CT attehe nel 
.dijc.^4> 


158 IL DOTTOR VOLGARE 
po di dominio, che d’ipoteca, ò concorfo farà 
migliore lacondixioiie della donna , che quella 
de creditori de gli eredi,come per vna fpecie di fé- 
parazione de’ beni, ouero d’vna certa azione, che 
li Ciurifìi dicono in rem fcritta. E 

In fenfo di molti, fi dà ancora vn’altro cafo di 
poziorità per la dote reftituenda contro li credi- 
g tori anteriori, ancorché abbiano l’ipoteca elpicf- 
fa , -cioè quando fi tratti di beni acquiftati dopò 
contratto il debito dotale , tirando quello prìuì- 
legio da quello, che la legge hà conceduto al Fif- 
co * che fia preferito alli creditori anteriori nelle 
robbe acquifiate dopoi dalli fuoi debitori per cau- 
fa diaminifirazione . 

Altri però lo negano, confiderando qualche 
ragione di dilfcrenza tra il FifcojC la dotejE quella 
feconda opinione , pare che abbia più del proba¬ 
bile, ogni voltajchc non fi trattafic di acquiili ta¬ 
li , che probabilmente vi polfa entrare la prefun- 
Z-ione , che fofiero fatti col denaro dotale , 
per la vicinanza deiratto , conforme più dillinta- 
mcnte fi difeorre nel Teatro j F Che però no 
vi fi può confiìtuire vna regola ferma > bifognan- 
do caminare con queli’opinioni ,che fiano ricca u- 
te nc Tribunali fupremi di quei paefi , ne quali 
occorra di ciò difputare . 


All'incontro fi danno de cafi, nelliquali lado- 
9 te 5 anche anteriore 5 e priuilegiara, merita di cf- 
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{cr poftpofta ad alcuni creditori pofteriori. Come 
per efempio, che debba effer pofpofta al vendito¬ 
re > quando quefìo fi abbia riferuato il dominio 
jiclla robba venduta , finche fe ne pagherà il 
prezzo, àc in quello cafo pare che Vi fia poco da 
dubitare > ancorché non manchino de’ contra- 
dittori. 

La maggior difficoltà però fi («orge nciraltrcy 
cafo di quei creditori, li quali fono flimati priui- 
legiati della legge,con la poziorità,che rifuka per 
caufà di auer dato il denaro perla refezione,ò per 
la conferuazionc della robba> oucro alleffctto di 
comprarla. 

E quando fi tratta di quell vltimo fcafo della 
compra, llà riceuuto, che elTendo priuiicgio con¬ 
ceduto dalla medefima legge nuoua y dallaquale 
flato conceduto quello della dote, vi debba en¬ 
trare la conquaffaziofìe de priuilegij trà vn pri- 
uilegiato e Tàltro, e per confeguenza, che fi cami¬ 
ni con Tordine del tempo,c deHanteriorità, nella 
maniera che fi dourebbe carni naie trà due non 
priuilegiati ; Bensì, che molto di r^ro ciò fi ridu¬ 
ce alla pratica per la buona cautela introdotta da 
moderni, per la quale chi prella il denaro ad ef¬ 
fetto di comprare la robba, viene à godere an¬ 
che contro la dote queiriftelTa poziorità,eh e gode 
il venditore per la riferua del dominio, cioè che 
nel dare il denaro fi faccia il patto, che ncUa rob- 

Kk z ha 
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ba da cornprarfi s*acquifti à lui ragione prima^che 
fc ne acquici il dominio al c6pratore> alquale in 
tal maniera sì acquifìind le robbe così affette 
mentre in tal modo, nè la donna, nè qualfiuogiia 
altro creditore del compratore priuilegiato po¬ 
tranno pretenderui ragione alcuna, poiché quan-’ 
do le robbe fono cadute fotto il dominio dei de¬ 
bitore, e per confeguenza fotto Tipotcca, de fuoì 
creditori,erano già affette ad vn altro ; Bensì che 
non giouerà quella cautela, quando feguiife do¬ 
po,che.già il debitore n’auelTe acquirtato il domi¬ 
nio, mentre in tal cafo ceffa la fudetta ragione . 

La maggior difficoltà dunque cade, quando fi 
tratta dciraltra fpeCie di creditori poziori,e priui- 
Megiati per caufà di refezione, ò confcruazionc, ò 
cultura, mentre in ciò i Giurifii s’intricano di 
•mala maniera c on gran varietà d’opinioni ; Ar- 
tcfoche alcuni appoggiati alla lettera delle leggi 
tengono le partì della dote anteriore per la detta 
ragione della conquaflàzione de priuilegij ^ Tir al¬ 
tri appoggiati ..più tofio alla ragione , tengono il 
contrario,quando fi tratta di poziorità tale,la qua¬ 
le non nafea da mero priuilegio della legge pofi- 
tiua, mà da vna certa ragione naturale, regolata 
àcoradairvfo comune,cioè che fia vn credito per 
fpefe tali, che fe la donna medefima foffe fiata pa¬ 
drona c pofieditriceiaurebbe douuto farle, in ma¬ 
niera che rvtile, ilquale fi caua dalla robba, confi- 
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Ha più tofto in quel che auanza detratte le fpefc ^ 
come per efempio fono/Ìa fècaturajU'tritatura, la 
coltura, altre fimiÌi,attcfoche farebe vn pagarE 
con quel d altro, e non con quello del marito J 
contro ogni ragione, equità. 

Stante dunque quella varietà d*opinioni,n 5 vi 
fi può /labilire vna regola certa, mà ò bifogna ca- 
minare conqueir opinioni, le quali ilano abbrac¬ 
ciate ne Tribunali di quel pae/è,ouero regolare h 
deci/ione dalla qualità delle /pere,/èc6do le diuer/e , 
difcinxioni,chc b accennano nel Teatro in que/lo 
mede/imo titolo, G tk: ancora nel libro ottauo 
del credito, e Debito, doue più diffufaaiente fi 
tratta della poziorità di quella fòrte di creditori, 
non e/Tcndo poiEbile, fenza qualche confu/ione,' 
lefaminare tutte le minuzie , le quali cadono in 
que/lo cafo particolare, e generalmente in tutta 
quella materia del concoiTo, e del priuiiegio del¬ 
la poziorità ; E particolarmente quando fia celfi- 
^ ^bile ad ellranei, caminando/ì in gran parte con la 
mede/ìma diHinzione accennata di lopra nel ca¬ 
pitolo decinaonono in occallone di trattare dell’- 
vfure,6c de grinterelTì dotali, e fé quel priuiiedo 
di fopra accennato di poterfi in fulTidio ripigliare 
le robbedaiCjin dote {limate con vna certa prero- 
gariua di dominio, fia tralmilìbile alli figli alli h 
defccndend, ò nò. H 

Si dilputa ancora da Ciurifli, fc li/addetti 
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piìuilegij deiripoteca legale, e della poziorità ref- 
pettiuamentelpertirK) alla moglie putatiua, cioè à 
j^quella, la quale de fato fia fiata moglie, e riputata 
tale,ma in effetto legalmente no fia flatajperche il 
matrimonio fi fia inualidamente contratto,in ma¬ 
ni crache la legge io prcfiippone come fe mai 
fufTe flatOi e per confeguenza, non vi fia la vera 
dote, laquale non sì dà fenza il matrimonio,fiche 
parimente fi dice dote putatiua, E ciò dipende 
dalla diftinzione della buona, ò della inala fede 
della donna circala validità,ò la nullità, attefoche 
fè farà fiata inmala fede,meriterà di efiere llima-. 
ta più toflo concubina, che moglie ^ Et airincon-j 
tro fe farà fiata in buonafede s con la quale ab¬ 
bia dato la dote al marita, giuflamcnrc creden¬ 
dolo tale, in tal cafo aura queflo, Se altri 
priuilegij della dote vera,conforme in 
occafione della legitiraazione de 
figli,| degl’altri effettivi dif- 
corrs nel libro deci- 
moquarto, nel ti¬ 
tolo del matri¬ 
monio * 
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CAPITOLO XXIV. 


Deir aumento della dote , fe fia ve 
ra dote, e vada regolato nell’ 
ifteffa maniera. 


SOMMARIO. 


I l^ando t itntnento fia vem dote ^ Mk 

\1f lafua natura , e priuilegij . 

2 , Se vaglia il patto che fia pmlcolameHte àelli figli 
del'fecondo matrimonio . 

I Se fi chiami aumento ò donai tuo ([u eie he dui m&i 
rko fi ddper ricompenfa dell' inegualità • 
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Rateando primieramente di queft* 
vltima parte dell’ aumento delia 
dote; Li Dottori fanno molte dif- 
pute, fe,e quando quello abbia na¬ 
tura di vera dote, ò nò agli effetti) c 
■priuilegij accennati nclli capitoli antecedenti 
fpcttanti alla dote vera ; Et ancorché vi fi feorga 
la folita varietà delle opinioni ; Tuttauia pare 
che la decifione dipenda dalla diflinzione de cafì. 

Il primo de quali è quando laumento da prin- 
ipio del contrattojdalla donna, ò da altro dotan¬ 
te fi faccia nell’ illelfo tempo che fi coftituifee 
l’altra dote ) il che per il più fuolc occorrere^ 
quando fi marita di nuouo vna vedoua > la qua¬ 
le auea la fua dote per il primo matrimonio , mà 
che per il fecondo forfè più qualificato a ouero 
per altro rifpetto , da lei medefima ,ò da altri fi 
faccia vn aumentojfopra il quale molte volte è 
folito farfi il patto, che debba efferc proprio , e 
particolare de figli di quel matrimonio , fenza 
che quelli del precedente ne abbiano participa^ 
zione alcuna ; Et il qual patto viene llimato va- 
lidO)Ogni volta che non vi fi feorga la fraude alla 

proi- 
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proibizione della legge di dare più al fecondo 
marito, che à ciafeuno dè figli dei primo matri¬ 
monio . 

In quefto calo dunque fi dice aumento di dote 
impropriamente,e per vn cert*vfo di parlare, 
per contradifiinguerio dalla dote antica dell* altro 
matrimonio, ma legalmente, 6 c in effetto, il tut¬ 
to è vna dote, d* vn'iftclfa natura, nè fi fcorge dif¬ 
ferenza alcuna tra T vna, e V altra parte, fe non 
quella cheportaife feco il patto fudetto , ò altro 
fi mi le. 

L’altro cafò è , quando cffendo già contratto 
il matrimonio con la determinazione della dote , 
^ dopoi in progreiTodi tempo, dalla medefima don¬ 
na , con le robbe forfè fopragiuntegli da qualche 
fuccelTione, ò da altro acquifio , onero da quelle 
robbe , che fi aueife rifèruato com* eftradotali,, 
fi faceife il nuouo aumento 5 Et in tal calo , 
quando dalle circofianze del fatto non apparif- 
ca , che ciò fi fia fatto in fi'aude del fidccommilTo 
per oblrgarlo alla rcftituzfone , oueramente 
per fare il lucro maggiore , ò per altro effetto 
pregiudiziale al terzo , parimente k regola è, 
che r aumento abbia la medefima natura della 
dote , e che goda li medefimi priuiiegij, non 
eifendo proibito T aumentarfi la dote,anche dop- 
po fatto il matrimonio,. 
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li terzo capo è , quando T aumento fi faeda. 
dal marito, ouero dal Tuo padre, oda akra per- 
fona per Tua parte ; Et in ciò, quando fi faccia 
da principio nell’ iftefìo contratto matrimonia¬ 
le , entra Tiftefio che (ì è detto nel primo cafo, 
cioè che fi lìirna vifiÙeffa dote,e che abbia T iftef- 
fà natura ^ Maggiormente che per il più quello 
augumento per parte del marito è {olito farfì 
per ricompenlarcqualche difuguaglianza di no¬ 
biltà , ò d' età , ò di fattezze di corpo, ò per 
altra caulà limile , c per confegueiiza la ieg^c 
prefuppone che ciò lia prezzo della difuguagiiun- 
za, in maniera che s’intenda, che la don! la dia 
quell* aumento del fuo , e non per liberalità dei 
marito come prezzo della difuguaglianza , Ma 
quando anche fia per liberalità , amoreuo- 
iezza del marito , ciò importa poco, ogni vob 
ta , che Tatto fia fineero , e vero , fiche non 
vi fia la fraudo . 

Qualche difficoltà maggiore fuol cadere., 
quando ciò fegua dopò contratto il matrimo¬ 
nio , fenza che vi preceda il patto anteceden¬ 
te 3 Et in tal calo , ancorché vi fia qual¬ 
che varietà d’opinioni*, Tuttauia entra Tiftefib 
che fi è accennato di Ibpra , cioè che il tutto 
dipende dalle circoflanze del fatto , e feTatto 
fia vero , e lineerò , oueramente fraudolento, 
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che però non vi fi può dare vna regola certa, 
e generale applicabile ad ogni cafo ^ men¬ 
tre la decifione dipende dalle cir- 
coftanie particolari di cìalcun 
calò , conforme fi và 
accennando nel 
Teatro . 

A 


A 

Ditum dò 
in mauri a 
luQTi fi parla 
neldifc. 16 
di quefio tit* 
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CAPITOLO XXV. 

Dellì lucri dotali , e dè 
donatiui. 

SOMMARIO. 


T i5//i lucri àouU e loro vartj 'vocaboli j e 

i 3 natura» 

2 pano le dona:(^iom propter nuptias > delle 

^uali parlano le le^gi ciuili - 

5 Che cofapano li lucri che oggi fono in nofo , 

^ DeW Antefato ^ altri lucri nel Kegno di 
poli 

5 'varie epueflioni nella materia » e ftal regola 
cada • 

£ Velli donatiui 2 


V. 
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CAP. XXV. 


[ diftlnguono ì lucildallì donaduì; E 
per quello che fi appartiene alla 
prima ipccie ,delli lucri, li quali in 
Italia 5 fecondo la diuerfità dè paeii, 
fono chiamati con diuerfi vocaboli^ 
mentre in alcune parti fi vfa V ifìefib voca¬ 
bolo latino di lucro ; Jn altre, e particolarmen¬ 
te in Roma, fi dice quarto ; In altre, .come per il 
più nel Regno di Napoli, fi dice antefato ; Et in 
altre, come particolarmente in Sicilia , fi dice 
dotano ; Et in alcune prouincie del fudetto Re¬ 
gno di Napoli,® particolarméte in quelle di terra 
di Bari, e d* Otranto, nelle quali per confuetu- 
dinc fi ritengono alcune leggi, ò vocaboli dè 
Longobardi, fi dice meffio, onero morgica, ò 
morgincap; Eli Giurifti in latino lo chiamano 
donazione per le nozze , ancorché in effetto 
non fia tale ; Artefo che quella donazione per le 
nozze,della quale parlano le leggi ciuili dè Ro¬ 
mani, è cofa molto diuerfa , mentre in effetto 
non importaua vdle ò guadagno alcuno della 
ipofa ) ne danno dello fpofo, ò di fuo padre, 
poiché le dette leggi fingeano , che il marito re- 

fiafie 
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Ibflc padrone totale della dote, &: air incontro 
che donafle alla donna Tequiualente in ricompcfa) 
onero per fìcurezza, per la proibizione delle me- 
defime leggi di dare le ficurtà della dote , in ma¬ 
niera che difciogliendofi il matrimonio , la don¬ 
na > onero il fuo erede donea auere vna delle due 
cofe , cioè, ò la dote, onero la donazione equi- 
ualente, e per confeguenza non vi era 5 nè dan¬ 
no -y nè guadagno alcuno . 

Quella Ipecie di donazione però , è andata in 
difufo, onero per dir im’glio, quando doppo tan¬ 
ti fecoli furono trouate le fuddette leggi ciuili ; 

2 efìe non furono riccuute in quella parte con¬ 
forme in molf altre colè , c particolarmente in 
quello che fi dice di fopra circa la con- 
fìjctudinc di Martino ; Che però quello non 
è c]ucl non vTo,il quale fia deUruttiuo d’vna leg¬ 
ge già introdottasi: accettata s ma è vn certo 
non vfosil quale impedifee T accettazione della 
legge da principio r fecondo la diUinzione accen¬ 
nata nel proemio. 

Quei lucro dunque,!! quale oggi è in vlo,è 
ilato introdotto per i ftatuti > o per le confuetu- 
^ dini 5 ò per altre leggi particolari in Italia, & an¬ 
co in Spagna, doue fe gli dà il nome di Arre > ò 
di altro fimi le ; Che però non vi fi può dare vna 
regola certa, e generale applicabile ad ogni cafo, 
attefoche in alcune parti , come particolarmen¬ 
te 

















LIB.VI. DELLA DOTE CAP.XXV» ^77 
te in Roma per il fuo ilatutó •) il guadagno è re¬ 
ciproco 5 cofi deir vuomo 5 come della donna, 
con qualche differenza , in maniera che iìa mi¬ 
gliore la condizione deli'vuomo che della don¬ 
na; Cioè che quello de i due, il quale refla fu per¬ 
nice, quando non vi fiano figli , guadagna k 
quarta parte di quello che importa la dote vera 
c reale, non già quella che fi fiapromeffa à pom¬ 
pa j onero che fi credeffe dì ellerui, ma che in ef¬ 
fetto non vi fu ile da principio ; E quando vi 
fi a no figli di quel matrimonio , il marito guada¬ 
gna tutta la dote nell' vfufrutto > con l'obligo di 
reftituirk alli figli come eredi della donna ; Et 
air incontro quando fegua la morte dell' vuomo 
con i figli di quel matrimonio , la donna guada¬ 
gna folamente la fudètta quarta parte nell'vfu- ^ 
frutto > con V obligo di refìituire k proprietà alli difmfi 
figli come eredi deli’ vuomo, e non per k per- 
Iona propria, fecondo T opinione più riceuuta in 
pratica. A dè lucri. 

Nel Regno di Napoli vi era vna grandiffima 
diuerfìtà di leggi, e di confuetudinì, fopra quefto 
particolare , nelfifteffo modo , che oggi fi feor- 
^ ge quafi in ogni Citta ò luogo dello Stato Ec- 
ckfiafticQ, e di altri principati d'Italia, che in al¬ 
cune parti il lucro è k metà , & in altre è k ter- ^ 
za parte , ò altra, con diuerfe maniere , ò con NtU‘ 
diuerfa natura. B , , 

Mà 
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Mi nel RegnoTuddetto , in quello fccoloj fi 
è fatta vna legge generale> la quale prefcriue vna 
certa talfa^Jc il lucro nó è reciproco) mi della do¬ 
na lolaméte in capitale quSdo no vi fiano figli) H 
cfsedoucne ritorna à quelli come eredi dellVomo. 

Non fi può però in quella materia dare vna 
regola certa fopra tante qucllioni ) che vi cadono, 
e particolarmente le quello lucro fia douuto an¬ 
che dalla dote promefia, e non pagata ; O pure 
della pagatafolamentc; Ouerofe vi fi ricerchi, 
o nò la confuiaaz.ionc del matrimonio 5 Et anco¬ 
ra in qual modo fi debba detrarre quando la do¬ 
te confillajparte in beni liberi, c parte in uincolati 
Come ancora fe vada douuto alli 'n:h come figli; 
Ouero fc il lucro fi dica debito , in aianicra che 
la donna facendo debiti, ò legati , ò alienando 
parte della dote non pregiudichi aU’voaio^E fe 
fia debito neccilario , ò volontario per compcn- 
fàrlo con lilegati, conalire fimili queftionidelle 
quali non fi tratta, mentre farebbe vna gran di- 
greiTione , rauerc à reaifumcre tante qucllioni 
per la diuerfità di tante leggi, c co-nfuetudini par¬ 
ticolari; Che però in occorrenza fe ne potrà ve¬ 
dere quello fe ne difcorre nel Teatro , mentre 
da quanto iui fi accenna » in occafione dè cafi, è 
dcflatuti particolari, fi potranno tirare le linee 
con la parità della ragionejagli altri cafi che oc^ 
correflero. D 

V ifleffo generalmente balla dire degli altri do¬ 
na- 
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natiui 5 i quali liano vfati nel paefc, e che fo- 
5 no fbliti efplicarfi da Giurifti col termine y ò vo¬ 
cabolo di Iponfali'z-ia largità , dipendendo il tutto 
dà fiatati, ò dalle confuetudini particolari, ouero 
dalle diuerfe pratiche > & interpretazioni 5 anche 
quando gli fìatuti paiono fimili, fiche non è pof- 
flibiie lo flabilirui vna regola certa y che però 
fi dourà caminare con T vfo > ò con lo flile del 
paefe. 

Nè quelli lucri hanno pnuilegio alcuno circa 
quelle pene che dalia legge ciuile fono 
polle à fauorc de figli del piiino ma¬ 
trimonio , contro il fecondo 
marito ■, ò la feconda mo^ 
glie quando lo fiata¬ 
to non vi de¬ 
roghi , 

E 


E 

JVe lagghi 



ca: 

A* 


Tm* dote . 
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Della dote delle monache , (upra 
quelle cole ,, le quali fiano pani- 
colari; in quella fpecie fiche non 
fianO' comuni alla dote del raatrl- 
monio carnale & in generale .. 

S: O- M' M A R I O - 

X ir A diate'delle: monache generajjnentf *vk n«- 
t. À\ goUtxcome' c^IÌA' delle marnate:*- 

Z. Velie, diffèren:^^’ tra qHejìe'doti’fopra Lf tajfd',-. 

^ 3 ^ §^*fdo> nelle- doti'delle' monache 'vada: alteratala: 
taffa foLìta',- 

4 . Dell: entrate vitali^€'delle-monade l- 

5 ; La dote delle monache- non-f refiituifee »- 

6 Se fi r-eftituifee quando- It monacai pajja da: 
na^erio alV altro .. 

'jf Dell akwSfferm^ Prdìqpieflkditrm 
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c A IB. X :x ¥ II. 

A regola sgenerale -dii^one-^ che la 
vdote .delle ;monaehevabbia r iftelTa 
natura della.do.te di quclle ,'che .fi 
maritano , .così .circa 1* obligo di 
coloro, li quali fono obligati do¬ 
tare ^rcome ancora circa il corfo de frutti jb deir, 
intere 111 reco l'opcnfatiuidelli pcfi matrimoniali-.,' 
durante il pagamento , e cheli legati,'ò altre dif- 
pofizioni 4 tte:per la dote, s* intendano anche di 
quefle,'.con:altre .cofe accennate di fopra, in ma¬ 
niera che quando per erpreffa .difpo^ì^lone della 
legge , ò dell*Yuomo ,:non fi dia.il cafo eccettua¬ 
to ,la fuddetta regolacamina generalmente.. 
Due.differenze partiGolarmente,fecondo 1 * vfb’ 
più frequente, :pare che :fi feorgano tra la dote 
■2 fpifituale 5 e la temporale *, Vna cioè, circa la taf- 
fa 5 E r.altra circa la reftituzione ^ Attefo che 
per quello che fpetta^alla ;prima ( coriforme fi è 
àccénato di fopra nel capitolo decimo doue fi trat¬ 
ta del modo di tafidre la dote congrua, ò di pa- 
raggio ) nella dote carnale, non fi dà T vniformi- 
tà, ouero vna regola certa, anchetrà piùfiglie-, 
divnffiefib padrcjMà ciò n5 camina in quella do- 

M m a ^ 'te fpb. 
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te ipirituale , parlando di quella che fi dà al Mo- 
nafìeno, &: alla quale per comuif vfo di parlare 
conuienequefto termine , ò vocabolo di dote» 
mentre fenza differenza di nobiltà, ò di ricchet- 
3 za, ò di altra qualità,nelf ilfefs ordine ò gerarchia 
<li monache, ò di conuerfè rcfpettiuamente la do¬ 
te è vniformc, c non. riceue alterazione alcuna, 
particoiarmete inltalia,seza la participazione,6til 
confenlb della Sacra Congregazione de Vcfcoui 
;c Regolari, concedendoli al Vefcouo , ouero ad 
altro Prelato folamente per giuda caura,ilcre- 
fcerla ò minuirla generalmente per tutti fenza 
parzialità, eccetto che in alcuni cafi per circoAan- 
ze particolari alterantij Come per efempio, quan¬ 
do fi tratti di fopranumeraria, ò di terza , ò ref- 
pettiuamentcdi quarta forellai O di donna vc- 
doua, ò in altro modo corrotta, ò per altro difet¬ 
to fimile,per il quale fia {olito pagarli la dote da- 
■plicata,& alle volte maggiore, ò pure qualche 
■cofadipiù deir ordinario , conforme T arbitrio 
•della Sacra Congregazione; E quello arbitrio c fb- 
lito regolarfi fecondo le circoihnze del fatto ; Et 
-alf incontro è folito riceuerfi qualche zitella lèn¬ 
za dote per la fua virtù, e particolarmente nella 
rnufica, ouero perche fia del fangue del fondato¬ 
re , ò per altre circodanze fimili. 

La difformità pero, conforme in detto capìto¬ 
lo ic fi è accennato, fifeorge in queir entrata 
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^italixia,Ìa quale è foiita afìegnarfi alle monache 
•per le loro fìraordinarie occorrézevc che legaime- 
te fi dice parte di dote, attefo che differentemen¬ 
te fi coftituifce ad vna Dama di quello che fi co- 
flit uifca ad’vn a peifona ordinaria; E di quella 
entrata come la monaca la poffieda 5 e ne diipon- 
gaj fi parla nel libro dccimoquarto nel titolo delli 
Regolari, e delle Monache, 

L’altra differenza confifìe nei modo di refti- 
Tuirla, attefoche nella dote carnale 5 entra quello 
che nel capitolo 20. fi è accennato fbpra la refìi- 
tazione che fe ne debba fare, mà nella dote delle 
5 monache , ciò non entra , poiché difeiogliendofi 
il matrimonio fpirituale per morte della monaca, 
non fi reilituifcecofa alcuna , effendo piu toflo 
vna ipecie ditranfazione fopra il futuro incerto 
euento degli'alimenti , Che però non vi cade al¬ 
tro dubbio fbpra la refìituzione • 

In cafo poi, che la monaca vfeifee dal Mona- 
^ fiero per capo di nullità di profefifione ; ouero 
per traslazione da vn Monafiero all’ altro ; In tal 
cafo non fi può dare vna regola certa , mentre 
per il più fuol nafeerne la determinazione dalla 
Sacra Coiigrega2k>ne fecondo le circofianze del 
fatto,conforme fi difeorre nel libro dccimoquarto 
nel titolo de Regolari, nel quale fi tratta pari¬ 
mente delle monache , 

Vi fono ancora alcune poche differenze nel 

modo 
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modo di pagare la dote , cioè che quello, il quale 
fia obljgato dotare 5 non è tenuto à dare tutta Ha 
dote in denaro contante 5 nià;partein..denarO:5'.e 
parte m robbe i Ma quando fi tratta -di dote-di 
monache , b]fogna darla tutta in denaro per de- 
po itarfi 5 .fecondo li decreti generali della Sacra 
Congregazione. 

E CIÒ influifce .ancora nel tempo.attefo che 
per ordinano la dote .carnale.non fi deue pagare 
V prima del matrimonio . rnà quefta .bifogna pa¬ 
gar a per vn anno prima ve di vantaggio che fè- 
guala profeffione, douendofi depofitare prima 
che s mcommci irnouiziato,in potere d*vn pu- 
bheo Mercante , ouero in vna cada dciriftefTo 
Monaitero 5 fecondo T vfànze ,di uerfe de 1 uogh i - 
Con il di più che in quella materia della dote del¬ 
le monache fi acccenna vnel Teatro in que¬ 
llo medefimo titolo, e nell* altro di 
Regolari nel librodecimoquar- 
tOj non clTendo materia 
che rìccua regole eex 
te j e genera¬ 
li.. A 
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CAP. X X V I L 


Nncorche i Giurici facciano gran 
difputc fopra le parole, ò vocaboli, 
cioè fè quelle robbe, Je quali reca¬ 
no 5 ò che fi acquiftano alla donna, 
fi debbano dire efiradotali, onero 
parafernali , e qual differenza fìa trà l’vna, e 
l’altra ipccie ; Volendo alcuni , che quella fu 
vna mera differenza di parole fenz,'effetto alcu¬ 
no 5 Et altri difljnguouo, che di vna fpccic fiano 
quelle robbe le quali anca la donna in tempo 
che fi fia cofìituita la dote , c delf altra fiano 
quelle che gli fiano fopragiunte dopoi ; Tutta- 
iiia , per quelche fpetta alia pratica , tal quc- 
fiione ha dell’ ideale , atrefo che , ò la donna 
efprelfamente , ò tacitamente di quelle robbe 
non ne ha dato V amminiftrazione al marito , Et 
in tal cafb , importa poco che fiano dell* vna, 
ò deir altra fpeciej Ouero ce Ehi date &:in tal 
cafb, quanto al capitale entraTiflefs*obligo di 
reflituirle , e darne conto, ò fiano dell* vna , ò 
■deir altra fpecie , recando folamcntc qualche 
differenza che nafce da vna certa al foli to poco 

Tel-» 














LTB.VI.DELLA DOTE CAP.:KXVII. 287 

ragioneuole fottigliezza de leggifti, circa la per¬ 
tinenza deir ipoteca tacita , ò legale , la quale 
2, dalla legge fi còcede per vna tale aminiftrazione j 
Ma però fi crede più probabile, che indiftinta- 
mcnte quefta ipoteca debba competere, non feor- 
gendofi probabile ragione di di iferenza, confor¬ 
me fi difeorre nel Teatro in quello ctiedcfimo 
titolo, trattandofi delle robbe eftradotali. 

L occafione dunque maggiore delle difpute in 
quello propofito in pratica , fuole occorrere Ib- 
^ pra li frutti che dalle medefimc robbe, fi fiano 
percetti dal marito , fe e quando fia obligato re- 
flituirii , c darne conto , ò nò 5 E fe bene in 
ciò li Giurifti vi s’intricano malamente , dando 
molte distinzioni canate dalle formalità d’ alcu¬ 
ne parole delle leggi , onero dal fenlb d’alcuni 
Dottori antichi 5 Tuttauia pare che la quefiione 
fia più di fatto che dì legge, quando fi tratta di 
frutti già conlumati per vfo di cafa, conforme ài 
foiito , attefo che il tutto nafee dalla proua della 
volontà , circa la quale , non fi può dare vna re¬ 
gola certa > c generale 9 mentre la decifione di¬ 
pende dalle cireoitanze di ciafeun calo particola¬ 
re, e fopra tutto dalla verifimihtudine , onero 
dall’vfo comune, conforme nel Teatro più di- 
flintamente fi accenna. 

Entra però quello dubbio nelli fi urti già cofu- 
matijnel tepo del difeiogiiméto, ò della feparaiio- 
Tom, 6 ^ della dote> N n ne 
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.ne del matrimonio, ouero nel tempo della riuo- 
cazione di quefta efprefTa, ò tacita amminiftrazio- 
ne di fua natura Tempre riuocabiie •, Attcfo che 
A in quei frutti, li quali fìano già in efìere , ò pure 
ftauanddf. fìaiìo inucftiti, noli Cade dubbio alcuno che 

donna, eccetto in quei luoghi,nc quali 
mUtjc. 163, vi ha il ftatuto particolare che fpettino al marito, 
deue (i acQsn- còforme in alcune Città d’Italia inlègna la pratica, 
lu^hf'fnd ouero quando lìano frutti di cofc vacabili, e vita- 
fiifelemento. lÌ2,ic lècódo Ic dichiarazioni co tenute nelTeatro. A 
In quello propofìto delle robbe ellradotali che 
abbianole donne; Dilponendo la regola legale, 
che la donna non fi prefume di aucrc altra rob- 
ba che la dote; Quindi s’inferilce che le altre rob¬ 
be acquiftate da lei durante il matrimonio , ouc- 
raraente tra breue tempo doppo quello difciolto, 
fi prefumono acquietate con le robbe del marito, 
al quale fpettano ; E per la medefima ragione 
alcuni inferifeono, che rilleffo carnina nelle don¬ 
ne non maritate, le quali abbiano il padre; Mà ef- 
fendo quefta vna femplice prefunzione legale, 
cefta ogni volta che con prona elpreifa, & anche 
prefunta fi moftra la caufa donde abbia pofTuto 
nafeere Tacquifto per efcludere che non nafta 
dalia diibneftà, oueramente che taracquifto fia 
fatto co la fciczajc col cóftnfo del marito,nel qual 
calo entra foÌamente il dubbio,iè fi poITa dire do¬ 
nazione fatta dal marito per fraudare la proibi¬ 
zione 


il 
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zlonc della legge j Et anche quefta prefunzionc 
non fi fuole ammettere tra Signori, e perfone di 
nobiltà qualificata, 

Ma quando anche quella prefunzione entraf- 
le > fiche non auefifcro luògo le- fudette, e lealtfè 
limitazioni ; In tal calo il dominio delle robbe 
acquiflate fpettefà dia dontìà 5 ouèfd a i fiìoi .eredi 
c fuccefibri, c rolamervte il marito, ouero i fuoi 
eredi auranno Tazzioneà ripetere quella fomma 
con la quale fi fia fatto Y acquifto , e che fi prefu¬ 
ma pcruenuta dalla robba del marito,quando alla 
medefima donna fia più ipediéte tenere la robba, 
e refiituire il prezzo, mà non gfà che polla effe re 
à ciò forzata, fiche fe fi cótenti rii affare la robba, 
non dourà effere tenuta ad altro , mentre quando 
anche apparilca eipreffamente che fenza delitto ^ 
mà per implicita donazione del marito in fue ina¬ 
ni fiano peruenute robbe, ò denaro delF iffefib 
marito che fiano riuocabili per Tinualidità della 
donazione frà coniugi, farà tenuta folamente à 
quello che gli reffa in mano in cafo di riuo- 
cazione, ò di nullità , &:in quello che 
refiarebbe in lucro,mà no già in 
.. .v. quelloxhe non fia più in 
. 1 effere , perche Ta- 

ueflè confu- 
‘ ’ ■ ■ t mato .: 


CA- 
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CAPITOLO XXVIII. 

D’ alcune generalità remilTiue nella 
materia della dote, e dé 
lucri. 

SOMMARIO. 

D l alcune 'altre quefiiom nella materia . 


CAP. XXVIII. 


01 t*aÌtre queftioni neirStccedétì ca- 
piteli no trattate cadono, nella ma¬ 
teria le quali fi fono tralafciate co¬ 
me meno frequéti in praticajEt an¬ 
cora perchci richiederebbono vna 
grad*euagazione,Ia quale cagionerebbe più tofto 
qualche confufione per i non profeffori , alli 
quali potrà baftare quefta notizia fuperficiale del¬ 
le cole più pratiche, mentre nclli cafi meno con¬ 
tine 
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tingibili, fi potrà , e fi dourà ricorrere alli profef- 
fori , non contenendo queft' opera ( come piu 
volte fi è accennato ) pieni &: alToluti trattati di 
tutte le materie, con le difpute formali, le qua¬ 
li in molti cafi cadono, per elTere vnaeofaimpra¬ 
ticabile . 

E particolarmente fi fuole dilputare della pena 
della perdita della dote , e de lucri, alla quale 
foggiace la donna e refpettiuamente rvuomo 
per r adulterio , e fe cagionino V ifìefio effetto i 
i baci difonefti, e gli altri atti preparatorij dell' 
adulterio non confumato 5 Come ancora della 
medefima pena per Y omicidio , ò per Y infidie 
della vita , ò per Y abbandonaniento in calo d’in- 
fermiti , onero in altro grane bifogno, con cafI 
firn ili. 

Difputandofi ancora fe la dote fia ragione par¬ 
ticolare, ò vniuerfale , e fe elfendo vniuerfale, 
quale fpecie di vniuerfità fia, fè di fatto {blamen¬ 
te , ò di legge fola , ouero-ddf vno, e Taltro > 
e quali effetti-da ciò ridondino 

Come ancora j^'fe la dote- fià regolarmente, 
ò genenctalmente pri'uilegiata , ouero che fi 
dica tale nè cafi ipeciali folamcnte, fecondo pare 
che fia la piu vera,e la piu comunemente riceuu- 
ta opinione^-con altre quefiioni fimilijalcune delle 
quali foncy'accéiiate nel Teatro in quefto medefi- 
mo titolo, 6 c anche fotto altre materiejCome per 
. efeai- 












IL DOTTOR VOLGARE 
cfempio neili titoli delle rucceflìoni, ò de fide- 
comiifi 5 ouero delle alienazioni, ò dè contratti 
proibiti, e della dote delie monache nella mate¬ 
ria dè Regolari, E dell’ altre appreflb coloro ,Ii 
quali formalmente hanno trattato tutta la mate¬ 
ria dotale 5 ouero quella delli lucri ; ElTèndo an¬ 
che di douere di lafciarc qualche cola alli profef- 
IbiLa quali in occorrenza fi debba ricorrere 
potendoli ( conforme fi è accennato ) 
contentare i non profefìforì di 
quello lume per le cofe, le 
quali occorrono più 
frequenteméte 
in prati¬ 
ca . 
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